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PROPRIETÀ LETTERARIA 

I 



■ 

La Commedia, come ora ai legge, è poco adatta alla Scena; 
l'autore si crede però in dovere di dichiararla incompleta e 
di non ammetterne la recita che ai sig. Capicomici che ne 
avranno ottenuto il permesso in iscritto. 
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AF SIGNORI CAPICOMICI 



'M 5 



Per il caso che talun Capocomico credes- 
se possibile di recitare questa commedia, 
nonostante i gravi impedimenti che certa- 
mente darebbero e il soggetto e l'orditura 
e la mole; dichiara l'Autore che accetterà 
con riconoscenza i suggerimenti che si avrà 
la bontà d'indirizzargli, e che si presterà a 
quei tagli e quelle aggiunte, che valgano a 
migliorare Y andamento sulla scena e non 
nuocano all'idea generale del lavoro. 



Digitized by Google 



FELICITA E FORTUNA 

■ 

COMMEDIA IN 4 ATTI p 



t 

■ 

PERSONAGGI 



Il Conte Brandi. 
La Contessa. 
Alberto. 
Mario Silvi. 
Giorgina. 
Lidia. 

Giambrullo. 

Il cav. Marco Sbocci. 

Il march. Ercole Ercoli. 

Bista. 

Lisetta. 

Biagio. 

Stefano detto Barella. 
Antonio detto Birillo. 
Domenico. 
Primo Agente. 
Secondo Agente. 
Un Cameriere ed un Mendicante che non parlano. 



L'azione ha luogo in una città d'Italia. 
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ATTO I. 

• a . 

Piazza, pubblica. Da un lato un caffo con tavolini e seggiole : 
dall'altro una bottega di fabbro. 

■ 

Scena I. — Giambrullo e Lidia. 

Giamb. Non mi tormentar più, te ne prego; d'avanzo 

n'ho dell'uggia addosso. 
Lid. Dimmi allora che cosa hai. Che t'ho fatto, perchè 

tu debba guardarmi così a traverso? 

— 0 chi l'ha con te? 

— Con chi allora ? 

— L'ho l'ho con chi m'intend'io; coi miei signori 

e padroni. 

— Che t'hanno fatto? Perchè non vieni più franco? Di' 
su la cosa come sta. 

— Da oggi non sono più segretario. 

— T'ha licenziato il Cónte? 0 come mai? 

— Si domanda! Perchè è un ricco, un fortunato. Quella 
genìa non vuole davanti a gè che fronti chine chine 
e labbra sorridenti, servilità e adulazione. Lodare, 
lodare io? Vorrei piuttosto la mia lingua fra le ta- 
naglie. Dicono certe corbellerie da pigliarsi con le 
molle, ma non ti venga mai fatto di rispondere - 
lei sbaglia, lei ha torto - subito raggrinzano il pelo 
come l'istrice. Vogliono quei buffoni, che si giri la 
frase in un « non so come lei col suo ingegno non 
abbia indovinato, » e ciò con ossequio e deferenza, 
l'occhio basso e pauroso. 

— Costa così poco! 
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Qiamb. Già e s'ascolta così volentieri! Ma. che vuoi? La 
fronte mi s'alza non volendo e alle labbra corre il 
no tondo tondo. Eppure mi credo uomo di volontà, 
non so perchè non mi debba riuscire così poco. 

Ltd. Vuoi che gliene parli io? Non potrà mai sospettare 
ciò che passa fra noi. 

— Parlargli? Tornare da lui dopo che dopo che 

m' ha offeso come non gli perdonerò mai 1 

— Che dunque è accaduto? 

— Nulla, nulla : ti basti che l'odio ed il mio odio dura 
più che le rose, te l'accerto io. 

— Ed ora che pensi di fare? 

— Troverò un altro posto. N' ho già parlato allo Sbocci, 
il banchiere del Conte. Ci starò anche lì forse un 
mese, lo vedo bene; tanto è l' istessa sono tutti 
uguali, tutti d'una buccia. Figurati, questo Sbocci! 
Uri mercantuccio venuto su dal nulla, giocò alla 
Borsa e fece una fortuna da sbalordire. E poi a fac- » 
eia fresca è capace di venervi a dire « il capitale 

è il lavoro risparmiato. » Il lavoro, sì ! È la fortuna 
che tien luogo di lavoro, di talento, di ogni cosa. 
Ora è Banchiere e ne fa le grasse risa e sbaldeg- 
gia e stronfia e sentenzia. 

— Tanto lo so, non sei fatto per dipendere, ma non ti 
spaventare. Non sono qua io? 

— Vivere alle tue spalle! Non te lo pensare nep- 
pure. 

— Non sono degna non è vero ? 

— Chi dice cotesto? Ma a me non piace di stendere la 

■ 

mano. 

— Di' piuttosto, che non vuoi obblighi con me. 

— Non voglio che le persone che ho care mi umi- 
lino, intendi; dovrei poi odiarle. Se il destino dà che 
debba accattare, credi che mille volte sarei tentato 

* 

• » 
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di strappare piuttosto a forza. Si nasce uguali, ma è 
la fortuna che tutto regola quaggiù ; inchiniamoci 
alla gran Dea e non mormoriamo della Provvidenza. 

Ltd. Non so perchè tu debba astiar tanto i ricchi. 

Gdamb. È astio il mio ? E quando fosse ? Anzi lo dicono 
che siamo l'invidia, la bassa e torbida invidia che 
s'attacca ai panni di chi sale e tiralo stizzosa giù. 
Destino burlone! Dà il prurito ai monchi e la con- 
pida voglia a chi non può satollarla. E come non 
astiare? Ma se fo dei confronti!.... Non ha il Conte 
milioni, io nulla ? Non può egli fare il grande, re- 
galare, mentre io devo curvarmi, accattare ? Egli pa- 
lazzi, ville, carrozze, per me è gala uno stambugio che 
ogni pioggia ammolla ed ogni vènto scuote. 

— Ed io che sarei contenta se non avessi mai presa la 
relazione; aviei sempre la mia vita di angosce e di 
stenti, ma allora il dolore m'èra divenuto un amico; 
le lacrime, spento quel primo amaro, quasi mi con- 
fortavano. Ora invece 

— È cosa conosciuta ormai; le donne vanno di peccato 
in pentimento e di pentimento in peccato. 

— Maligno che non sei altro ! Ogni pretesto ti è buono 
per rammentarmi.... 

— E sciocca e debole che sei, perchè temi di rammen- 
tarti? Se una mano di ferro ne grava, staremo li 
immobili, sperando lenire il tormento coll'umiltà e la 
pazienza? I ricchi tolgono a chi li avvicina ogni ve- 
recondia: ci vogliono fango e sia; non fosse che per 
imbrattarli accostandoli. Non t'ha tradita uno di 
costoro? Non sono io loro zimbello? Rammentiamo 
tutti che dobbiamo vendicarci; chi sa che i vinti 
d'oggi non siano vittoriosi domani. Intanto si lotta, 
si lotta : la timidezza non ha che dispregio ; Y au- 
dacia alle volte rende stimabile il delitto. » 
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Ltd. Non hai forse tutti i torti. 

Giamb. Finché ti bastò il patrimonio di famiglia; eri 
lodata, incensata, festeggiata. L'hai dilapidato ed ora 
sei anche tu gioco della fortuna. 

— Pur troppo! 

- Eppure ho un'idea, un'idea. Il Conte è ricco; se 
ti riuscisse ridurlo a tale miseria, che di suo non 
avesse più che l'aria che respira, non faresti con. la 

• tua la mia vendetta ? 

• • • 

— M'amerai, se ritorno ricca? 

— Capisci o no, che alla mia vendetta ora basterebbe 
che tu impoverissi lai? • 

— Sentimi : quello che ho in cuore ho sulle labbra. 
Come «il naufrago alla tavola, la mia vita si è av- , 
ticchiata alla tua ; eppure tu non mi ami. Che credi 
che non lo conosca ? Lo sento bene ; tu non mi ami. 
Oh ! non cercare ora d'ingannarmi, non ti riuscirebbe. 
Ma è dura, molto dura, che noi donne dobbiamo 
amar sempre gli uomini più rigidi e feroci!.... Me- 
schina me ! Ero pur nata a divenire una buona ma- 
dre di famiglia! Una famiglia.... mio Dio! Non avrei 
bramato altro ! Sventura su voi maligni mentitori ! 
Maledetta sia l'ora che vi si incontra, cuori che non 
sentite nulla! Mia madre, mia madre non maledire , 
di lassù alla tua sciagurata, alla tua povera figlia! 

* — Che discorsi mi fai ora? Perchè credi che non ti ami? 

— Non lo so : lo sento, mi parli così duramente ! 

— Vorresti la dolcezza da me? Ed ora giusto che ho 
un diavolo per capello. Quando sei in collera non 
sei nemmeno tu così dolce dolce! 

— Ogni mia baldanza l'ho con altri, non con te che 
non mi vedi che umile e timorosa. Mi sta il dovere, 
che t' ho dato una padronanza da poter fare alla palla 
di me. 
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Giamb. Non vedi che celio? 

Lid. Sono bene aspre le tue celie L 

— Fo per vederti lampeggiar gli occhi per ira, così mi 
piaci più. Ciò che ora scotta si è di ricercare se 
veramente tu potessi riuscire a vendicarmi. 

— Dimmi che vuoi, e cosa che possa la farò. 

— Se ho veduto bene hai molto potere sul Conte. 

— Direi. 

— Lo conosci poi bene? 

— Credo di sì. 

— Non ti sgomenti la sua albagia. In fondo non è che 
debole e vile. Ah! se la mia lingua sapeva mentire! 
Bada nonostante che egli non odia che ciò che è 
semplice, uguale, unito; non vuole che rumore, fra- 
stuono e varietà. Zimbellagli attorno : moina che ad- 
dormenti e sferzata che levi il pelo, lima che roda, 
sordamente e colpo che martelli. A mani un po'esperte 
si conduce dove uno vuole. Se non gli darai posa 
nè requie non t'amerà, ma diverrai l'occupazione del 
suo cuore arido e sgagliardito. 

— Leggi molto addentro. 

— Che vuoi? Gli uomini si mascherano male davanti a 
chi non temono o non curano, però che i principi li 
conoscono meno degli accattoni. Quanto a suo figlio, 
pel Conte è come se non. ci fosse, e la Contessa è 
una sempliciona che non può darti nessun inciampo. 

— Non ho mai veduta la Contèssa. La dicono tanto 
buona, tanto onesta n'Jio quasi pietà. 

-r- Mi fai ridere : pietà ! L'ebbero forse con te, con me ? 
L'abbiano gli sciocchi pietà, non già chi vuole. Ti 
par dunque degna di pietà, una donna che sopporta 
mille sevizie in pace, senza pur osare di alzare gli 
occhi ? È virtuosa... gran che ! La virtù V hanno tutti 
che ne possono fare a meno ed i pusillanimi. 
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Lidi. Già sarà onesta, perchè cosi senza sentimento. 
Giamb. Intanto è lei a palazzo. 

— Quale è il tuo pensiero ? Guarda dove mi metti, non 
sono poi donna da retrocedere. 

— Non vo dir più in là con chi m' intende molto bene. 
Capisci ciò che m'aspetto da te ? 

— Mi amerai non è vero; un poco, un poco almeno? 

— Che sciocchezza la tua a dubitarne! Va 1 franca e ri- 
soluta, guardati sempre innanzi e la cosa non può 
fallire. Ma .vedo là un servitore del Conte; e bene 
cansarlo. (Escono). 

« 

♦ • 
Scena II. — Domenico, poi Mario.. 

Dom. Questa è la bottega non v'è dubbio. Il padron- 
cino si fa aspettare, tanto» meglio; credeva di far 
tardi. 

Mar. Domenico! E così mi guardi trasognato? Non si 
riconoscano più i vecchi amici? 

— Il signor professore! Lei qui? 0 come mai? 

— Ma io ci sono già da un anno! 

— 0 noi da tanto* mai! 

— Che vuoi ? Mi son fatto un vero, selvaggio ; non vado 
più in nessun luogo. Se avessi saputo che i tuoi pa- 
droni erano qui, figurati se me ne stava da andarli a 
trovare. Stanno tutti bene? 

— La Signora è stata un po' malata, ma ora si è ri- 
messa bene ; e sa, saranno tutti contentoni di vederla, 

• le volevano un bene dell'anima! * 

— E il Conte? 

— Oh per salute sta benone ! La sua malattia non i* ha 
che qui. 

— Dove? 



Dom. Nel cervello. . 
Mar. Oh! 

— Lei lo conosceva? 

— Sì e non avrei mai giudicato 

— Senta: lei sa bene che quella casa la servo con 
amore ; il mio sogno era di morirci ; ma dubito, du- 
bito bene Non voglio dir male di nessuno io; 

quando ci veniva anche lei era un po' estroso ; ma 
siamo giusti il padrone ha da far da padrone; ora 
poi s'è fatto uno spirito così bizzarro ed un matto 
da fare scappare la pazienza a un Santo. 

— Matto! matto in che senso? 

— Matto! In che senso si dice matto? Gliene voglio 
contar una che è corta corta. Ci avevamo in casa . 
un gattino bianco bianco, e così carino così scher- 

; zoso, che tutti se lo finivano da' baci. La Lena ar- 

ri va va a dire che aveva ad essere il Diavolo non 

dirò; di certo, per un gatto aveva troppo giudizio. 
.L'altro ieri, che ò che non è, il Conte afferra un 
revolver e te lo stecchisce lì su due piedi. E non 
creda ci avesse l'ombra d'un motivo ; fu solo per far 
dispetto a noi altri della servitù che era il nostro 
spasso. 

— Che vuoi che ti dica! Un momento d'umor nero 

— Sì, umor nero 0 se rideva a sganasciarsi nel ve- 
derci lì confusi, mortificati, senza nemmeno la forza 
di rifiatare. Mi vengono le lacrime solamente a 
pensarci ! 

— * Eppure non mi sembrava di cuor cattivo! 

— Non è cattivo, è matto. E poi non fosse accaduto » 

che questo alla fin fine siamo servitù, s& ne fa 

quel che uno vuole. Ma quello che fa soffrire a quel- 
l'angelo di sua moglie, son cose dell'altro mondo. Una 
volta lo si aspetta a desinare e lui senza dir nò che 
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nè come, era partito per il m'aiuti: ah! per il 

Giappone. Dopo sei mesi arriva una lettera, che sa- 
rebbe tornato da li a mezz'ora. 

Mar. Eh ! capisco. A chi non sa cosa fare, talvolta piglia 
così come una malsana curiosità di nuove emozioni. 

Dom. Sarà come dice lei. Il gran peccato si è di quel po- 
vero figliuolo che si vede il padre così. L'esempio è 
tutto a questo mondo. Ora a preso il filone d'andar 
di qua e di là: non so se mi capisce. Son molte notti 
che non torna nemmeno a casa. 

» 

— Come! Alberto? Quel giovinetto che conobbi così 
buono? Sarebbe una gran disgrazia! 

— E come! E non è a dire gli manchi il talento. Vede? 
Questa serratura l'ha fatta lui con le sue mani. 

— Fammi vedere. Non me ne intendo, ma non deve 
essere un brutto lavoro. Anzi 

— E dire, che se lo vedessero i suoi antichi ! Ci sono i 
quadri in casa, che ominoni ! Tutti inferruzzati, con 
certi occhiacci torbi torbi e certi volti ingrugnati che 
par vogliano mangiar vivo chi pur s'attenta di guar- 
darli. Lo fa per chiasso intendo bene, ma fare il fab- 
bro capirà... dicono che sia la democrazia, i tempi nuovi; 
io dico che non s'ha più rispetto a nulla.... che mi fa 
celia, con tutte queste diavolerie che hanno inventato 
ora ? Per me sarà, ma vorrei più timor di Dio e non 
ricercar tante cose, che non si contentano mai. 

— Mi par mille anni di vederlo! 

— ■ Se aspetta un momento dovrebbe capitar qui. 

— Quanto mi rincresce ! Ho ora un appuntamento e non 
ci posso mancare; da qui a mezz'ora. 

— Ci ha degli amici a quel caffè e ci sta una oretta; 
e poi gli dico che vjen lei, si ferma sicuro. 

— Mi fai un regalo. 

— Non pensi no; glie lo dico. (Mario esce). 
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Scenìl III. — Gianfrullo e detta 

Giamb. Perchè non dovrei amarla anche io? Mi ama 
tanto poveretta ! Caro Conte se la burla riesce e un 
giorno ti trovi sulla paglia, mi saprai dire che sa- » 
pore abbiano i lazzi e l'allegria dei, ricchi. E sai! 
Lidia è tal donna da avvilupparti il cuore come un 
gomitolo. - Che fai qui ? Stai forse a spiare le mie 
parole ? 

Boni. No davvero. 

— Degno ufficio d'uno schiavo. 

■ 

— Che le pare, signor segretario ! 

— Non sono più segretario, lo sai pure. 

— Sì signore, ma non sono uno schiavo io ! 

— N'hai il vestito, il corpo, l'anima. Non ho veduto 
come ti si piega bene il dorso? Mi dici, nella tua 
vita hai dette più parole o fatti più inchini? 

— Non sono schiavo io! Servo liberamente. 

— Liberamente! Con gioja non è vero? Con felicità? 
È un obbrobrio che gente pari tua ardiscano rifia- 
tare senza permesso e rubar l'aria ai loro padroni. 
Sorridi vilissimo schiavo; cosi va fatto, benone ; non 
mostrare mai i denti che per sorridere. Ora come 
ora sprechi la tua dabbenaggine; non sono io il pa- 
drone. 

— Ne sono ben contento davvero! 

— Perchè non ho due soldi di più per comprarti l'anima 
sciocchissima. Va, va a rinchinarti a chi devi, ad at- 
teggiare ed increspare il volto secondo il piacere«delle 
signorie. Chi accetta la servitù di cuore così allegro 
é indegno di liberta. Schiavo! 



» 



» 
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Dom. 0 che colpa ci ho io so il padrone l'ha mandato via! 
Giamb. Schiavo! schiavo! (Esce). 
— 0 sa un po' com'è? Non sono schiavo di nessuno io, 
o guarda un po'! 

Scena IV. — Alberto e detta 

Alò. Hai portata la serratura? . • 

Dom. Eccellenza sì. 

— • Andiamo qui dal vecchio Biagio per sentire che ne 
pensa: è un po' cieco e non guarderà tanto per la 
sottile. Mirate dove va a ficcarsi l'amor proprio! 
Un fabbro comune ci avrebbe messo una settimana, 
io tre mesi. È ben vero che se ini ci fermo più di 
mezz' ora, mi dolgono le reni che mi si spaccano. Oh ! 
padrone. 



Scena V. — Biagio, poi Bista e detti. 1 
Bia. Mi comanda? 

Alò. Sapete maestro, sono un povero lavorante a spasso; 
ho fatto questa serratura. Se me la comprate, mi 
fate una carità fiorita. 

Bia. Ne ho già tante, che non so nemmeno io! Tutti 
hanno bisogno, tutti hanno fame e poi a vendere, si 
intisichisce. Poca voglia di far bene ! Via fatela ve- 
dere : non c'è male è un buon lavoro. Vedete che vo 
all'antica* perchè posso essere così, ma non so di- 
sprezzare per comprare a meno. Quanto chiedete? 

Alò. fate voi. 

Bia. Senza tanti discorsi, cinquanta lire? A voi, pren- 
dete.... Il signor Contino! eh! eh! eh! Ho capito, s'è 
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voluto burlar di me. L'ha compratà e aveva in animo 
d'esser stato messo di mezzo. Me l'ha fatta bella 
davvero. 

Alò. Eh! eh! eh! (rifacendogli il verso). Non hai ca- 
pito nulla; l'ho fatta da. me con le mie mani. 
Bia. E non fo chiasso! 

Alò. Parlo sul sodo! Dicono che non sia buono a nulla!... 
Uno che in tre mesi ti fa una toppina senza pure 
scrollarsi! Sei qui buona lana? (a Bista) sei sempre 
quel capo ameno? 

Bia. E un po' più! Non c'è verso d'attutirlo; m'è di- 
ventato qualcosa di scellerato. 

Alò. È sempre giovine ; lasciate che svapori. Addio Biagio! 

Bia. E la serratura? ' 

Alò. Se la vuoi te la regalo. * 

Bia. Grazie signor Alberto, ma sa questa non si vende 
neanche per un milione! 

Alò. Fanne quel che ti pare. ' 

Bia. Signor Contino, mi raccomando, se c'e qualche la- 
voretto.... lei ci si diverte, noi ci si campa. 

Alò. Non pensare, se ci è qual cosa si manda per te. 

Bia. Tante grazie. Presenti i miei rispetti alla Signora. 

Alò. Non mancherò. (Escono Alòerto e Domenico). 

Bia. Hai veduto come si lavora? E lui è un Conte e 
fa per chiasso, e tu che ci avresti a campar, pezzo 
di mòta, non sai accomodare tre ova in un paniere. 

Bis. Lui ci si diverte, io mi ci arrangolo ; lo sapete che le 
.cose fatte per forza non riescono mai bene. 

Bia. Ignorante che non sei altro ! Se la lingua lunga fosse 
buona, sarebbe un pezzo che te l'avrebbero tagliata 

Bis. E voi aspettate che me la taglino ; io ora me ne vo' 
servire. 

Bia. Porta rispetto, sai, che non voglio essere sopraffatto 
da te. Ormai per oggi è tardi, vo'a casa ; ma tu bada.... 
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pena poco, se mi torni all'ora di ieri agguanto un le- 
gno L. (Chiude la bottega). 
Bis. No, no; che uomo benedetto! Non vi dubitate, fo un 

giro e poi vengo. (Escono). • 

» 

* 

Scena VI. — Sbocci, poi Alberto,* Marchese 

e Sgricciolo. 

» 

» 

Sboc. Non c'è ancora nessuno, mi rincresce perchè solo 
non mi so vedere. Oh finalmente! Stavo giusto in 
pensiero : guarda, c'è anche il marchese Ercole e la 
Sgricciolesca prole. Abbi pazienza Sgricciolo, più che 
ti riguardo.... come tu sei oggi scalcinato Sgricciolo 
mio! Davvero che fa torto ai tuoi abbuonati, permet- 
tere che il Direttore del più stupido giornale di questo 
mondo viva così strettamente. E cotesto soprabitone 
lungo lungo ; è l'eredità del nonno? 

Sgric. Ppagamene uno mmigliore. (Intacca leggermente). 

Sboc. E poi, che ti lisci col bianchetto del cammino? Per 
gli Dei! Mi diventi sempre più brutto. 

Alb. Gli hai dato la buona sera? 

Sgric. Gli uomini non si gguardano, si ascoltano: Ile 
donne.... 

Sboc. C'è da riaversi ad ascoltar te. E le donne, sen- 
tiamo un po'. 

Sgric. Si gguardano e si lasciano pparlare. 

Sboc. Come la sfilmguella questa sera! * 

Alb. Ci mettiamo a sedere? 

Sboc. L'hai fatto l'articolo per la Zaira? . 

Sgric. Sì Ccavaliere, ora lo lèggo. 

Sboc. No, no, per pietà. Basta che tu l'abbia dette grosse 

Sgric. La vverità, niente altro; la stampa è un ssa- 
cerdozio. 
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Sboc. M'hai giusto l'idea d'un sacerdote con quel so- 
prabito: ma giuro che se fossi io il Dio della stampa, 
ti caccerei a calci dal mio tempio. 

Sgric. Nnobile fuoco che ti spegni incompreso, ddcca- 
denza del secolo, pposivitismo dei banchieri! 

Sboc. Fagotto- di cenci ! Pezzo di carne cogli occhi ! 

Sgric. Bada bbanchiere ! Ti mando ai pposteri in modo 
che ti cconverrà poco! 

Sboc. (Rifacendogli il verso). E io ti mando ai tra- 
passati in un modo che ti cconverrà punto. 

Sgric. È mmeglio star zitti! Ci rimetto di ddignità! 

Alb. Via ora, non tormentarlo più. 

Sboc. È lui che non lascia chiodo che non lo ribatta; 
guarda Èrcole, come ci si smammola! Quando può 
fare la sua risatina, lui è contento ! Che birbone che 
sei ! Me lo dici perchè vai in istrada sempre col cap- 
pello in mano? Sei pur viziato! Proprio di candido 
non hai il pelo, perchè tanto si sa bene che te lo tingi ! 
Come se la ride ! Non avrebbe ad essere farina schietta. 
Ti pare, avere i capelli neri a ottantanni ? 
, - Marh. Ottantanni, ottantanni! N'ho quaranta appena. 

Sboc. Uhm! sarà! 

Alb. Dai contro a tutti stasera. . 

Sboc. Tu sei buono! Me Io dici chi era stamani a di- 
scorrer fitto fìtto con una rondinella smarrita, che 
il vento le alzava le ali e scopriva i due più solidi 
polpacci che abbia mai veduto? Avevo un bei fic- . 
caf gli occhi, ma a mio eterno rossore devo con- 
fessare, che non m'è riuscito a capire il genere. 

Alb. N>n so nulla io! 

Sboc. Vien via ora! Ho gli occhi buoni, sai? Non l'ho 
conosciuta, eppure non m'è viso nuovo. Un momento;, 
fa. la guantaia? 

Alb. Potrebbe anche essere. 
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Sboc. Allora è Adalgisa. 
Alb. Le conosci proprio tutte! 

Sboc. Senti: come son crestaie, le conosco tutte dav- 
vero... bellina, è bellina... guarda un po' male... 
Alb. Cotesta è un'idea tua. 

Sboc. Sarà! E a che ne siamo? Un pezzo in là, non è 
vero? 

Alb. Oh ! Oh ! Vorresti saperne troppo ! 

Sbo. Hai paura che ti si mangi? Non te la tocco no. 
Già per me non v'è che un genere possibile: la bal- 
lerina ; almeno sono amori che si annodano e si 
sciolgono su due piedi! A proposito di ballerine, 
vuoi venire questa sera a una cenetta dalla Pai- 
mira? Vi sarà anche la Zaira e TAnnina, e mi hanno 
pregato che porti te e il Marchese. 

March. Per me ci sto: ci sarà da ridere. 

Alb. Sai pure... 

Sboc. Sì, che sei adirato con TAnnina. Farai la pace, 
ecco tutto. 

Alb. Andiamoci; annoiarsi lì, o in altro posto per me 

è lo stesso. Ma a che ora? 
Sboc. Alle undici 

Alb. E che si fa in questo mentre? 
Sboc. Si chiacchiera. 

Sgrìc. Cavalierino, mi ci pporti anche mme? 

Sboc. Che ti viene in mente ora, sei matto? Lo sai pure 

che non ti ci vogliono? 
Sgric. Per qquesta vvolta! 

Sboc. Dicono che sputi in faccia quando discorri. Non 

ti ci vogliono, ecco. 
Sgric. Sarò mmuto come un ppesce. 

Sboc. Si vedrà; la discorreremo. 

• * 
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Scena VII. — Mario e detti, poi Giambrulla 

Mar. Signor Alberto! 

Alò. Ma è ma è certo il signor Mario , V ottimo 

signor Mario; m'aveva già parlato di lei Domenico, 
mà l'avrei ugualmente raffigurata. Se sapesse quanto 
godo a rivederla! 

Mar. 0 io dunque? 

Alò. Dopo tant'anni. 

Mar. Quanti saranno.... dieci, non è vero? 

Alò. Poco meno. Il signor professore Mario Siivi , il 

marchese Ercoli, il cavaliere Sbocci, il signor Sgric- 

ciolo. E mi dice: Giorgina, come sta? 
Mar. Se ne rammenta sempre? 

Alò. Lo credo bene! Quando si saltava, si giocava; era- 
vamo come cuciti insieme, non riescivano mai a spic- 
car l'uno dall'altro. Gara infanzia! Perchè non siamo 
sempre fanciulli? 

Mar. Ogni cosa a suo tempo. 

Alò. Si sarà fatta una bella ragazza ora! 

Mar. Non sta a me il dirlo. È poi tanto buona ; se non 
avessi lei sarei ben solo. 

Alò. Ed il suo progetto come le riuscì poi? 

Mar. Che progetto? 

Alò. Di quel motore. 

Mar. Non me ne parli per pietà! Un ruzzolone solenne. 

Già era questione molto difficile e poi ebbi anche la 

sfortuna che il capitalista più grosso dovesse a un 

tratto ritirarmi i suoi capitali. 
Alò. Mi rammento che i giornali ne facevano un grande 

elogio. Scrisse poi molte memorie, non è vero, che 
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furono lodatissime? Vede che ho seguito con inte- 
resse tutto ciò che la riguardava. 

Mar. Grazie caro Alberto. 

Alò. Ed ora che fa? 

Mar. Insegno a leggere ai bimbetti in una scuola. 

Alò. Come! Lei, un professore che s'è reso celebre 

Mar. Celebre, celebre, si non ci scatta nulla! Che vuoi? 
Per attendere al motore dovetti lasciar la cattedra 
all'Università; ormai è occupata da altri e nono- 
stante mi si ripresentasse non potrei più accettarla ; 
sono vecchio, molto vecchio e la memoria ogni tanto 
si diverte a farmi la cilecca. Capirai che diventi la 
scienza senza la memoria? 

Alò. Si troverà avvilito in un posto così al di sotto del 
suo merito ? 

Mar. Se il merito fosse al di sotto del posto. Ti par 
cosa da pigliarsi a gabbo il ritrovarsi in mezzo a una 
quarantina di bimbetti che non stanno mai fermi? 
Alla mia età non c' é da far altro che dire ai' gio- 
vani : « Costà e buono o mal cammino, guardatevi 1 
dalle fosse e dai cespugli; ci son cascato anch'io, mi 
sono ferito ai pruni. » * 

Sboc. Macchine, macchine! Non so perchè vi sia ora 
tanta smania di macchine: non bastano quelle che 
ci sono? Già io non me ne intendo, mi si parli di 
cavalli alla buon'ora. 

Sgric. È la ppassione dei gentiluomini. 

Sboc. Alberto hai veduto lo storno che comprò Arturo ? 
Non c'è male sai. Ha mossa leggera, buon senti- 
mento, ma lui lo metterebbe a dirittura in paradiso. 
Per me sarà, ma ho paura che sia un po' restio e 
un dì o l'altro gli si pianti sul più bello. 

Alò. L'ho veduto oggi, ma non sono stato lì a consi- 
derarlo. A me sembra un bell'animale. 
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Sboc. 0 io che dico ? Ha un petto largo che fa* spa- 
vento, certe gambe pulite eh* è una galanteria, una 
incollatura poi stupenda, ma dopo tutto è un cavallo 
viziato. 

Alò. Vorresti le cose perfette? 
* Sboc. Non sai che gli ci andarono diecimila lire? Le 
volevo rigirar meglio io. 
Alb. Le davi alla Zaira? 

Sboc. Sì, non volevo far altro. A proposito di Zaira, la 
sai ieri la burletta? Giusto c'era anche qui il Mar- 
chese, o non mi viene a dire Arturo, che Zaira al- 
, larghi troppo le gambe nel ballare? Senti se sono 
ragioni! Naturalmente gli risposi che non era che 
un dire della grazia come atteggia, ma lui a segui- 
tare, che. l'amore m'accecava. Un po' ressi, ma final- 
mente m' ebbe stucco e lo cominciai a canzonare sul 
cavallo. Non l'avessi mai fatto ! Si mise a saltare e 
a dar certi urli, ohe pareva uscito di cervello. Non 
arrivò fino a sfidarmi e sai andò proprio lì lì, che 
stamane si fosse a tagliarsi a fette. A dirla qui, è 
un caro giovine, ma troppo esclusivo. Bastonalo, ma 
digli bene dei suoi cavalli. Io, come io, la trovo molto 
sciocca d'affannarsi troppo in un capriccio, sibbeno 
seguirli tutti meglio che si può. 

Scric. E ddire che vi son ricconi che vvivono ggretta- 
mente? 

Sboc. Quanto a me non ho rimorsi, non mi pentirò da 
vecchio. 

Serie. Nnè tu, nò Alberto. Chi sa ddivertirsi è ffelice! 
Alb. Non la dite questa parola. Forse che l'uomo possa 
esser felice. 

Sboc. Il mondo è di chi se lo piglia. Divertirsi, godere 
e chi non può ci pensi. Il piacere, ecco iLgran Dio! 
Mar. È infatti ciò che l'uomo cerca più smaniosamente. 
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Alò. .Che è dunque codesto piacere, chè l'uomo debba 
avventarvisi così rabbioso. 

Sboc. 0 bella ! Lo stesso che domandare ai bimbi, per- 
chè vogliano le chicche. Perchè son dolci. 

Alò. La gran dolcezza! È la fantasia che ce la fa spe- 
rare; realmente non esiste o svanisce in men che 
non baleni: davvero che non merita la pena d'oc- 
cuparsene. 

Mar. Non è così disprezzabile quando accompagni l'ap- 
pagamento d'un bisogno, d'una tendenza, d'una aspi- 
razione, che dir si voglia. 

Alò. Aspirazioni ? L' io, fare il nostro prò ecco l' unica 
o la più potente. 

Mar. Potente, non direi unica. 

Alò. E poi già mirando al piacere non ci si cura d'altro. 

Mar. Lo credo bene! Si prende per iscopo ciò ch'è una 
conseguenza. Il piacere, se per lo più accompagna 
l'appagamento d'un bisogno, come il dolore l'offesa ; 
alla fin fine non sono che l'uno premio e l'altro sprone, 
che adesca o punge all'ubbidienza. 

Alò. Piuttosto che rispettare bisogni mi pare che si cer- 
chi d'eccitarne. Che è sempre quando si ha sete, che 
si beve il vino? 

Mar. T'ammetto anch'io che si abbia anche un'azione 
meccanica sui nervi, eccitando il senso e comechè 
sia raro che tali piaceri stiano così da soli senza 
una qualche soddisfazioncella morale, per piccola ; 
tuttavia dalle ricercatezze della tavola, dalle raffi- 
natezze della voluttà al narcotico, v'ha una lunga 
fila di codesti lusinghieri stimoli. 

Alò. Se v'ha cotesta azione è ben limitata, non otte- 
nendosene che piaceri annacquaticci. Come si spieghi 
poi l'avidità con cui si ricercano, è un mistero 
per me. 



■ • 

— 23 — 

Mar. ,Con la facilità d'attenerli. E a dire il vero non si può 
negar loro una eerta utilità a far risentire il senso 
addormentato, ma fino che è fuoco che scaldi e non of- . 
fenda, perchè se avvia a fiammare e non si possa più 
correggere, avviluppa, domina, consuma e lascia dei 
tizzi riarsi e" corrosi, degli uomini logori e sfiacco- 
lati. Quando siffatto piacere ci diventi una occupa- 
zione, i poveri nervi non reggono al continuo spa- 
simo e istupidiscono. Che fare allora? Ingrossare la 
dose e ogni dì più. D'un amico ne volemmo un Dio, 
ma gli Dei, i falsi in ispece, sono ghiotti di vittime. 
.1 poveri sdrucciolano in carcere o all'ospedale; sui 
ricchi ingrassano medici e speziali. 

Sboc. Se ho inteso bene, a Lei piacerebbero quei gio- 
vani assestati e ammisurati che stanno in sull'ap- 
punto delle dosi. Alzarsi alle sette, alle dodici cola- 
zione, alle cinque pranzo, alle sei passeggiata, alle 
dieci a letto e la domenica un poncino rosso. 

Mar. Certissimo che mi sarò spiegato male. Io ornare 
i bottegai della vita mummificati dal calcolo, che si 
tappano gli orecchi per paura dell'aria o dei gemiti 
del misero e che alle bilance del tornaconto pesano 
il sentimento che spendono, o vendono man mano? 
Uno stravizietto più o meno, secondo me, non è ciò 
che guasti. Non so, ma suppongo la questione si fondi 
poco sull'andar più o meno cauti. Da tutte parti si 
ode un lamentìo da gente che non crede più alla 
felicità. E che fanno per meritarla ? So bene che la 
cercano, l'agognano, che tentano mille ammennicoli 
ad invigorir la fibra spossata e salse a render gu- 
stose vivande insipide, ma non li credo però più 
avanzati nel cammino. 

Alò. Perchè allora ignoriamo noi lo scopo della vita? 
Perchè ci posero qui senza un lume od una idea che 
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ne guidi? La vita! 0 non sembra che qui cammi- 
nino tutti come ebbri? Una baraonda, un via vai, 
un bulicame di gente che corre, che pigia e tumultua, 
che va va e non sa dove, che vuole e disvuole e 
non sa cosa. Siano- umiU, eroi, virtuosi o maligni, 
onerano tutti secondo 1* indole, o il maltalento e più 
la non sanno. E così nel vario accozzarsi d' idee che 
si combattono, nel fracassio di tante voci dissonanti, 
nessuno osa dire, se ci muoviamo o siamo spinti, 
se sia caso o volontà, in che consista il bene, il 
male, il vizio e la virtù. È vero che vi sono cento 
definizioni, ma perchè non si seppe anche trovarne 
una. Ond' è che serrati, sbatacchiati fra la calca, 
ciechi e smarriti nella misteriosa lotta fra l'essere e 
il nulla ; ne lusinghi la speranza o n'avviluppi il ti- 
more, ci muoviamo brancolando e a sbilancioni; da 

* 

un lato cade un amico, un nemico dall'altro sbuca 
d'un agguatò, un fiore avvizzisce nelle mani, sulla 
fronte s'aggrava un rimorso ; fìnochè fiacchi, disillusi, 
sfiduciati, domandandoci sempre invano, perchè si 
viva, si lotti e si patisca ne acciuffano e ne buttan giù 
dove tace ogni mente. 
Mar. Alberto, a mio credere tu corri un po' troppo. Il 

caso, il nulla, la fatalità che roba è questa? A 

udir te non saremmo ohe un mucchio di rena, but- 
tato là a casaccio e che ogni vento mulinelia. Non 
abbiamo un'idea che ci guidi? Credi veramente, che 
. a formarci l' idea non valgano che le sensazioni ? Ma 
se una ci lascia freddi freddi e l'altra commuove, 
convien dire che nel nostro interno un qualche ri- 
scontro lo trovino. A parte ogni sensazione, fìggi 
bene l'occhio ai nostri bisogni, t'accorgerai che s'an- 
nunziano come un mancamento, una bramosia, qual- 
cosa che in noi rinchiuso cercasse di espandersi per 
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una meta che balugina lontan lontano e che ci par- 
rebbe avvenendovi^ di doverla raffigurare. Col bi- 
sogno perciò si desta anche un tipo istintivo, un 
cognito indistinto che appena ci .ferisca la sensa- 
zione, da norma al giudizio che facciamo, se essa. più 
. o meno appaghi il movimento dell'animo; sorgono 
così delle idee speciali istintive, le prime certamente 
che noi ci formiamo. Il bambino, la cui piccola mente 
non ritiene d'ogni cosa che vede, altro che fantasmi 
scoloriti e di subito si gitta, al petto della madre, 
certo ha già acquistata 1' idea lucidissima di trovarvi 
l'alimento. I bisogni, le tendenze sono innate all'uomo, 
dacché ognuno può averne d'ugnali, solo alcune sono 
inerti affatto, nelle altre varia la forza che fanno, e 
però anche un tipo, o impercettibile, o d'un color pal- 
lido, od incarnato e quindi, o nessuna idea, o indecisa, 
o scolpita. Odesi" dire altrui che una cosa è bella, 
ma non tutti che lo ripetono sanno darsene la stessa 
ragione che l'artista. Non capirei poi, come si potesse, 
sentenziare bella una cosa dalla sensazione che desta 
di piacere. La sensazione è fugace ed è già spenta, 
quando ki mente si pone a sminuzzare ed a distin- 
guere il bello dal brutto. 

Sboc. Idealismo, il solito idealismo! Credevo ormai che 
fosse seppellito da un pezzo. 

Mar. Se intende per idealismo i sogni di menti fan- 
tastiche sono con lei, ma comunque, non ho già detto 
Idea innata o cognizione, caduta in dimenticanza e 
che la sensazione ridesti ; che allora in tutti ugual- 
mente si ridesterebbe. Ciò che io credo si è, che , 
non all'uomo semplice, ma al più intelligente man- 
chino certe idee, se l'aspirazione non gliene sugge- 
risca un tipo. Se trovi questo un riscontro nelle 
sensazioni sorgeranno idee lucide, se non lo trovi, 
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non esisteranno in noi che i tipi soprassensibili, i 
quali si vedono così in nebbia, ma però non sono 
meno reali e veri dell'idea del pane e del vino. Le 
sensazioni possono poi non appagare interamente; 
cosi non abbiamo l'idea del bello, perchè altrimenti 
si attuerebbe, ma di cose più o meno belle, in quanto 
più o meno conguagliano al tipo innato che dentro 
ne ammaestra. È perciò, che oltre a idee sensibili 
della bellezza, ne abbiamo in noi anche un tipo so- 
prassensibile. 

Sboc. Soprassensibile ! Non conosco io. Le cose le vo' 

toccar con mano. 
Mar. E quando non le può toccare, che fa? 
Sboc. Le lascio stare. 

Mar. Mi sembra che codesto lo possa fare anche ora. 
Sboc. E poi già la scenza non è di questo avviso. 
Mar. No? Di quale allora? 

Sboc. La scenza codeste teorie da molto le ha but- 
tate giù tutte in un monte. 

Mar. La prego di credere, che non ha buttato giù 
nulla. I veri scenziati sanno che la scenza non è 
che l'osservazione del sensibile; jl vasto -campo dove 
spaziano è l'idea sensitiva, che nasce puramente da 
sensazioni ; ma l'istintiva, che oltre a sensazioni ab- 
bisogna d'un tipo o d'una prenozione e il tipo so- 
prassensibile, quando manchi o sia insufficiente la 
sensazione di confronto, solo ragionando si potranno 
investigare, non saranno mai oggetto di calcolo e 
d'esperimento. Oh! sarebbe molto misero l'uomo se 
non avesse che la scenza. 

Alb. Ammesso che a noi siano date delle idee, non 
vedo come ci guidino a qualcosa di sicuro. 

Mar. Ora ci sono. Come un oggetto ne colpisca desta 
un movimento d'attrazione a tutto ciò che a noi si 
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mostra qual beno e l'animo gode e si ricrea, o di 
ripugnanza da ciò che ha sembianza di male ed esso 
fugge e si rattrista. 

Alò. Chi sa dire che cosa sia bene e che cosa male? 

Mar. Umanamente è bene ciò che appaga, male ciò 
che spaurisce un bisógno, un'aspirazione ; ma non 
abbiamo solo un bisogno. Ciò che par bene por un 
verso può esser male per un altro. È la volontà che 
deve ubbidire od arrestare il movimento interno ed 
attenersi ai beni puri d'ogni male. 

Alò. Ne conviene allora, che crediamo di muoverci e 
siamo tirati ? La bramosia ci spinge, il piacere se- 
duce, la passione chiude gli occhi e si fa schiava * 
la volontà. 

March. Passione.... passione ! Parolona inventata a far 
da copertina alle piccole e grandi viltà. Uomini de- 
boli, di prima impressione, che non sanwo vincersi, 
ecco tutto. 

Alò. Alla fin fine qual riprova ha lei che la volontà 
sia libera? 

Mar. S'intende che si dubiti, ma dubitare che la vo- 
lontà sia libera poi ! Certo che di tutti i fatti natu- 
rali che ci siano finora caduti sott'occhio, l'unico li- 
bero è la volontà, in quanto chè governati da legge 
certa, quando si riproducano a condizioni uguali, 
sempre si manifestano con l'aspetto medesimo. L'idea 
ò a noi imposta. Si pensi una cosa cento volte, quando 
vi siano sempre gli stessi motivi al pensiero, non 
si potrà mai pensarla diversamente. Invece dovun- 
que può il volere, trovi la varietà. In una stanza, 
ove siano sempre i mobili medesimi al medesimo 
posto, che al solo scopo d'ammirar le mie bellezze 
io vada allo specchio quante mai volte creda, a meno" 
di non farlo apposta, non vi andrò mai alla stessa 
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maniera, ma o più diritto, o di sghembo e mi po- 
serò o più di faccia, o di profilo, o di scorciò. 
Alò. Il volere sia anche naturalmente libero, ma è co- 
me se non lo fosse, quando la società che ne serra, 
ci svolge a forza da ogni buona tendenza, creandone 

e 

odiose e fittizie. 

Mar. Povere tue spalle* società, come tutti- si scari- 
cano su te! I bisogni sono innati; è però impossi- 
bile che siano fittizi. Alcuni ò vero, la società ha 
pervertiti o fatti invincibili e morbosi, atl altri da 
l'erba trastulla ; ma alcuni ha ingentiliti, altri de- 
stati che giacevano incerti: in ogni modo è neces- 
saria alla persona, all'idea e all'affetto. 

Alò. Non capisco. I bisogni ci furono tutti imposti. Ci 
fu imposto anche d'odiare? 

Mar. Bisogno d'odiare? Non sia mai detto ! Se l'occhio 
mi dicd il vero, mi pare di travedere nell'odio l'offeso 
amor proprio, il bisogno d' attività, d'immaginare, 
'che quali veri bisogni daranno alla vendetta delle 
gioie oscure, ma gioie ; attoscate nondimeno dallo 
strazio di offendere un bisogno più potente, d'amare, 
che più o meno ognuno sente. Talune tendenze pos- 
sono a dire il vero farsi ferocissime, che. nulla più 
le queti ; ne va talvolta la vita od il cervello, ma ò 
proprio delle meno nobili di sommettere così ogni 
volere. Non si deve poi rammaricarsi, se le tenden- 
ze non siano le stesse per tutti. Variano le attitudini ; 
a chi veloce corre il sangue a chi pigro, chi fa mo- 
stra di spalle . poderose, di cuore ardito , . di mente 
sottile, e del pari chi abbisogna più di muoversi, di 
amare, di conoscere: mirabile varietà adattata alla 
vita sociale d'ora, e che non toglie , le menti imma- 
ginose di sognare, quando che sia, sott' altro cielo, una 
stupenda unità : solo un bisogno, un aspirazione sola. 
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La vita del resto non può tacere siccome fa la morte, 
è una confusione di grida e -dì pianti. Se l'uomo è 
un po' abballottato non è il gran danno, è nella lotta, 
non aspettando neghittoso, che assottiglia la mente 
e ingagliardisce il cuore. Segua ognuno le sue ten- 
denze, che nelle idee, nei tipi, nel piacere e nel do- 
lore che fanno sorgere, nella esperienza nostra ed 
altrui troveremo una guida sicura ad operare. Pos- 
sibile che uno non senta un qualche amore schietto 
e naturale? Non gli darà forse piaceri dolcissimi, senza 
alcun fondo amaro? Smettiamo via tanti lamenti. Il 
vero fine per cui fummo creati non è certo palese, 
ma non può che accordarsi alla sublime armonia del 
soramw pensiero. Nulla è inutile, tutto ha una mis- 
sione quaggiù...*, non dovrebbe averla l'uomo? Po- 
chi o punti la compiono, ma perchè incominciata qui, 
non potrebbe compiersi altrove ? Abbiamo -tutto os- 
servato sulla terra, o la terra è il mondo ? 
Sboc. Se tutto ha una missione, vorrei sapere quella 
delle mosche : se è d'infastidir la gente e di cascar 
nella ragna? 

Ma?\ È curioso 1' uomo ! Perchè ha due dita di cer- 
vello di più degli animali, o non si crede il centro 
su cui graviti il mondo ! Che sappiamo noi dei tanti 
reposti fini della natura? Certo ncn ha messo tanto 
studio a formar 'cose inutili, nè certo lo saranno 
nemmeno le mosche. 

Sboc. Ora che lo so, voglio che mi si secchino le mani 
prima di schiacciarne una. 

Alb. Scusi, ma finora non ha parlato che di piacere. 
Piacere non è felicità. Crede lei dunque che l'uomo 
possa esser felice ? 

Mar, E perchè no? V'hanno bene momenti di gioia 
ineiTabile, d'un essere di contento che par si viva 
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più di voglia. Si dilatano i polmoni, si precipita il 
sangue, e la piena dell'affetto nell'allargarsi. attorno 
ogni cosa apparisce d'un colore più gaio e smagliante. 
Sono momenti: più la gioia avyanlpa ragionevol- 
mente più tosto si spegne ; più è calma più dura, 
ma sempre queto il bisogno sparisce : oppure perchè 
s'accenda deve precedere la privazione, onde il con- 
tinuo avvicendarsi di gioie e di dolori. Credi forse 
per felicità una infilzata di piaceri e così intensi e 
durevoli, che il capo ti vada in giro ? Se non può es- 
sere uno sfato naturale può sorriderci ogni tanto, 
non la medesima, ma comunque è a tutti concessa. 
Di chi è la colpa, se sacrifichiamo la felicità d'una 
intera vita al piacere d'un istante? Nò si dica il 
puro bene raro, o noi impediti di trovarlo. È l'ap- 
petito disordinato, l'educazione, la prevenzione che 
ne rendono ciechi, e come nave senza consiglio va- 
goliamo alla ventura ed- arriviamo dove ci sbàtte la 
veglia del momento. 
Alò. Non la felicità, sebbene l'infelicità e uno stato na- 
turale. 

Mar. Perdonami Alberto, ma non so dove tu veda nel- 
T infelicità la nostra sorte! JXon dovremmo trovar 
che il male, ossia l'offesa d'ogni tendenza; in noi 
l'avvilimento ecL ogni forza prostrata. Non si -dovrebbe 
amar più nulla, ma credimi, è bén rara un esistenza 
così sfiorita d'ogni amore. 

Alò. Il male! L'abbiamo dinanzi ad ogni volger d'oc- 
chi? * * 

Mar. Di' piuttosto che si ha una gran paura del dolore ! 
Nulla nulla che l'aria rabbruschi, tutti a conturbarci 
e a buttarci per le terre, che è una pietà a vederne. 
Patire senza ragione è da scimuniti ; che se il male 
ne percosse per nostra colpa, ci avvelenerà la vita 
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il rimorso torbido ed ingrognato ; ma se proviene dal- 
l'altrui crudeltà, in quel mentre che l'animo non 
aspira che al bene, il dolore sorge allora calmo e 
dignitoso. Noi lo temiamo e dovremmo averlo caro, 
che la gioia affralisce ed esso ritempra l'acciaio del- 
l'animo. Che se per fuggirlo si deve soffocare la voce 
della verità e dell'onore, teniamoci a lui che ci farà 

■ 

.soffrire, ma non ci renderà mai infelici, perchè ha 
in sè una mesta dolcezza, perchè l'idea d'amore è 
. balsamo che stilla sulle ferite più cocenti. 
Alò» - Forse v'ha una felicità ed appartiene ai selvaggi. 
Pochi bisogni vigorosi e facili a soddisfarsi. Non hanno 
la varietà dei nostri piaceri; non sono straziati da 
tante sofferenze. 

• * 

Sboc. Eppure non dici male! Senza quella noia della 
tuba, dei solini e dei guanti, mangiar bene, fare al- 
l'amore, là alla libera su per i campi, nei boschi... 
ci starei anche io... d'estate s'intende. 

Mar. Non le vorrei sentire da te queste cose, Alberto ! 
^S'attenderà meno alle piante che crescono rigogliose, 
che a quelle che solo mettono poveri stecchi? Solo 
i bisogni più materiali trovano sulla terra il pieno 
appagamento. Se i selvaggi non si curano d'altri, do- 
vremmo perciò invidiarli? Si dice l'uomo inconten- 
tabile : spero bene che lo divenga ogni dì più ! Ame- 
resti meglio l'accidiosa vanità che si contenta? 0 
dove troviamo qui tal amore, tal bellezza, tal sa- 
pienza, tal verità che ne appaghi interamente? Non 
ti sembra invece che questa continua aspirazione a 
qualche cosa di più perfetto, a qualche cosa che mag- 
giormente si avvicini a ciò che sentiamo e non si 
sa nè meglio immaginare nè definire, ad un sommo 
bene che sempre no appaghi, pur mantenendo di sè 
acceso il desiderio, sia una gran prova che la terra 
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non sia cha un breve passaggio che noi andiamo 
valicando ? 

Aìb. Perchè non l'ha -detto subito? Piacere* e felicità 
' sono per lei cose affatto secondarie e di" nessuna im- 
portanza. 

Mar. Il piacere quando si agogna ci fugge, ma quando 
ci viene incontro accogliamolo festosi, come una pro- 
messa ed un celeste dono. È l'amore che deve.ri- 
„ schiarare la nostra vita^ è tutto è tutto, 

Giamb. (Entrato da un certo tempo sarà stato vi 
ascolto). Amore, amare... dojce parola, quando è lan- 
guidamente sussurrata da chi dorme col capo fra due 
guanciali, al chiaro «curo d'una vita flaccida e ino- 
perosa! • • 

March. Per tutti, signore ! 

Giamb. Anche per chi ingozzò il sarcasmo della «vanità 
pasciuta e le rampogne dei pietosi che buttano in 
faccia il tozzo di pane mendicato ? Non si deve par- 
lar tanto forte, signore, quando non si vuol vedere le 
cose che dal canto bello. 

Mar. Caro signore; guardiamole da tutti i canti. Se» 
la felicità dipendesse dalla fortuna, lei avrebbe ra- 
gione. I ricchi hanno j3Ìù t agio d' ingentilirsi, ma la 
sazietà dei piaceri che si comprano, la coscienza ài 
poter più che non operino e non vogliano, li fa più 
miseri dei poveri. Oh! La- stolta idea di creder la 
ricchezza fonte inesauribile di piacere ! Eppure quante 
menti non ha accecate, quante ambizioni partorito 
non mai quete e sazie ! 

Giamb. Non mi vergogno io! Abbandonato a^ cinque 
anni, il lastrico mi fu culla, un brindelluccio di panno 
il vestito, i seccherelli e le beffe il cibo, gli oscuri 
androni il letto e la casa. Mi raggomitolai, mi detti 
per «imbello, ma voleva, voleva, sono invecchiato a 
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volere. Cosa? Vivere, amare se me lo permettevano : 
non ne aveva il diritto : doveva andar sempre a bi- 
scia; perchè ogni chicco d'arena mi diventava un 
masso, ogni sassolino una rupe! Ma quando a un 
cane dici « dagli » se non è arrabbiato arrabbia. 
Me nessuno ama ed io dovrei amare ? Sebbene voglio 
che tutti mi odino, perchè possa tutti detestare. 
Mar. Molte cose nella società non sono ben regolate, 
chi lo contrasta ? E chi sa mai se a tutti i suoi mali 

• • • 

troverà un rimedio ! Convenga per altro che se la 
fortuna desta in noi un sentimento increscioso* quasi 
che la giustizia pencolasse a favor nostro ed un vago 
timore che quando che sia non sovrasti una legge 
che compensi; nella sfortuna, misero invece chi non 
ha come un sentimento di alterezza, quasi d'un sacri- 
fizio imposto e d'un peso che pensiamo caricar noi 
più gravemente, che al comune degli uomini sia dato. 

Giamb. Ottimismo! ottimismo! Con buona pace della 
filosofia chi si sente scottare dice, « ohi ! » 

Alò. Se uno si può lagnare, non sei tu Giambrullo: fino 
a ieri avevi un impiego abbastanza buono. 

Sboc. E t'hanno mandato via per discorsi come questi. 
Ma se credi di ricominciare le tue declamazioni con 
mio padre, stai fresco! Hai lo scilinguagnolo troppo 
sciolto. Sarà molto bene che tu ti cheti una volta. 

Giamb. Che mi cheti, io ? Oh ! Perchè non ho voce ga- 
gliarda e fiera, da intronarvi gli orecchi, fortunati 
prepotentelli ! Perchè la sorte vi sorride e vi se- 
conda, perchè dallo sdraio della vostra carrozza, chiusi 
nel vostro disdegno, par che disfidiate il mondo e 
sogghignando sbirciate il popolino che vien là là 
arrancando a volto chino, gli occhi stravolti dal- 
l' inèdia e spaurito non sa come cansar cavalli e 
.ruote che su lui rovinano a furia spietata; perchè 
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infine avete il danaro, tutto vi credete lecito e con- 
cesso? Ah! vi strazia l'orecchio, fortunati gloriosi, 
chi vi parla del diritto del povero? Ma chi sa non 
tardi molto quel giorno, in cui si vedrà svanire quel- 
l'aria di trionfo che vi avvolge! 

Mar. Non è poi tanto quel trionfo che lei supporrebbe. 
Quando non si giudichi a passione, si conosce che 
non sono poi degni di tanta invidia! No: la felici ta 
non dipènde dalla fortuna : nè Diogeni, nè Luculli, nè 
piagnoncelli, nò sibariti. Non ostentiamo virtù rab- 
biose di non essere mai tentate o bisbetiche da pre- 
tender l'uomo con la bava ai denti, come i cani ; o 
inoperose che solo guardano per aria, o sdubbiate 
che non muovono un passo ; nè siano i nostri volti 
ingrugniti e dispettosi, o gli occhi stravolti dal cini- 
smo e dall'ebbrezza : ma chi sa ridere spaventa ogni 
suo male e. il sano riso prorompe dai lati polmoni e 
fa gioconda la vita di chi ama e si rende utile come 
può meglio. 

Giamb. Ottimismo! ottimismo! 

Mar. Sarà! Non dico: ma se si contenta si potrebbe 
fare un po'di strada insieme : lei non mi sembra av- 
venturato e io, più che lei non odi i fortunati, amo 
chi non ha la fortuna amica. 

Giamb. Inutile signore. Ormai ciò che credo è vero e 
non sarà lei buono a svolgermi. (Esce). , 

Sboc. Non si può comprendere dove oggi arrivi la pe- 
tulanza di certa gente ! 

Mar. Pretendono ragionare, ma non ammettono che 
si possa contrastare le loro idee. 

Alò: Non ci si confonda signor Mario, non merita l 
Era forse meglio non entrare in questi gineprai : ho 
mille idee confuse che mi tenzonano per la mente! 

Mar. Benone! Vuol dire che non sono di quelle sedi- 
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centi verità che abbagliano " e incatenano il ragio- 
namento. Tanto- ora ci vedremo spesso ! 

Alb. Lo credo bene L 

Mar. Signori al piacere... (Esce). 

Sboc. Signor 'professore !• (Gli altri salutano). Non dici 
nulla Sgricciolo ? Sei rimasto li a bocca aperta. Non 
hai più parole fatte? 

Sgric. Umh ! io non ci ho capito nulla l 

Sboc. (Ad Alberto che fra per un tratto accompagnato 
Mario e poi si è rimesso a sedere). E cosi, Alberto? 
Mi guardi ora le nuvole... il fisico V ha fatto ve- 
nir le fisime? 

Alb. Si... non ci penso neppure ! L'oggi, ecco la parola. 
Perchè pensare a un dimani che forse non sorgerà, 
per me? A che prò affannarsi ? Per far degli ingra- 
ti ? La vita come la prendo è un pò di vertiginè, 
un pò d 1 ebbrezza e poi il nulla. 

Sboc. Ora mi piaci; che ci viene a begolar di mis- 
sioni! L'emissioni le hanno le banche; vero, diret- 
tore? 

Sgric. V verissimo. • 

Sboc. Da* retta a me , Conte ; tienti al positivo , e non 

cercar più' in là. 
Alb. Che intendi per positivo? Sentiamo. 
Sboc. Oh questa è bella! Ma positivo, positivo è ciò 

che sta dove uno lo pesa. 
Alb. Lé ballerine, le pomate e le azioni di strada fcr- 

. rata? . # 
Sboc. Son cattive nel caso, via. 

Sgric. Ora, cche serve, bbanchiere, mi ppaghi un ge- 
lato? 

Sboc. Te l'ho già detto che non son banchiere; è mio 
padre che ha la banca e fra non m^lto, la cede 
anche lui. 
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Sgric. Si, ccav^lierino/mme lo ppaghi? 

Sboc. A non contentarlo, non c'è 'da aver più bene. 

Portategli un gelato. (Al cameriere). 
Sgric. S'iia ppure a soddifare a ? suoi bbisogni. 
Alò. Ascolta, Sgricciolo, le cose più sèrie si possono 

mettere in ridicolo; tu nondimeno dovresti star più 

zitto degli altri. Non ripetere, eccoti il gelato. 
Sgric. Nnome.di Dio e della pprima volta! * • 

Sboc. Va' a lavare il capo all'asino, se vuoi averne un 

calcio! , 
Sgric. Il gelato non me l'hai ppagato mai. 
Sboc. Ci si rimette un tanto a ragionarci. Sei crucciato, 

Conte? 

Aìb. Perchè non dici a dirittura Alberto? 

Sboc. Sai se sono democratico, ma ognuno ha a avere 
il suo. t 

Aìb. Allora fa' come vuoi (Ad un mendicante, che en- 
tra/o gli ha chiesta la carità). Qua ! piglia, non ci' 
rompere più il capo. • 

Sboc. Qui il fisico "poi non ha ragione; vi sono degli • 
esseri proprio inutili. 

Sgric. UtHi a mmostrar la loro inutilità. 

Sboc. Mi raffina fra le mani Sgricciolo; si direbbe che 
diventi spiritoso. 'Stasera avrai doppia zuppa. Via, 
Alberto, ora non far più il malinconico. 

Aìb. Tutt* altro, mi doleva un pò il capo. Un poncb 
ben carico. (Al cameriere): ■ 

Sgric. Ppuoi ordinarne due, perchè ho ffinito il ge- 
lato ! 

Sboc. Che gola d'acquaio, guarda come ci s'affolla quel- 
l'ingordo! i • 

I 

Aìb'. Ne volete anche voi- altri ? Dunque quattro. 
Sgric. Evviva il ponch! mmorte ai moralisti! vviva 
l'allegria! 

». 

1 
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ScsNa VIH. — Stefano e detti, quindi Lisetta e 
• Antonio, con violino e chitarra. 

■ 

Stef. Fiammiferi, fiammiferi boni, ne vogliono, signori I 
Sboc. No. 

Stef, Mi compra una scatolina? Non ho fatto la prima. 
Sboc. Va via; sei uggioso. 
Stef. Mi dà uh soldino? * ' 
Sboc. Fatti in là, dài tali tanfate d'acquavite, che fai 
svenire. 

Stef. Lor signori bevono il burdocche e noi bassa ple- 
be bisogna adattarsi. Mi dà un soldino? ■ 
Sboc. È anche lui una vittima del piacere. 
Stef Mi dà un soldino? . 
Sboc. Va' a lavorare. 

Stef 0 io che fo? Non è* un mestiere come tutti gli 
altri? . . 

Sboc. Bel mestiere, ti fa proprio onore! . 

Stef 0 all'ultimo, sa com'è? Non si credesse, perchè è 
ricco, di poter offendere. Mi da un soldino ? 

Sboc. Piglia e vatt* impicca. 

'Stef. Ne vo* veder degli altri prima. Che mi dà un 
soldino anche Lei? Grazie, grazie. 0 Lei non mi dà 
nulla? 

AJb. Io non ti do nulla. 

Stef. 0 perchè? " * • 

Alb. Perchè no. 

Stef Se non fosse, se non fosse., mondo birbone!' 

(Eéce). • • ■ • • ' 

Alb. Avete fatto male a cedere alle sue minacce. 
Sboc. Minacce poi no. Si fa cosi per levarseli d'at- 
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torno. No» si sta seduti una mezz'ora, che par che 
assalgano. 

Sgric. La ppolizia! Non si sa che ccosa faccia la ppolizia. 

Sboc. Guarda, guarda com'è bellina! Dev'esser frutto 
novello, che non mi rammento d'averla mai veduta- 
'Tò, bocchin di zucchero! Basta, basta, violinista! Si 
capisce che sei un maestro. Vieni qua, angioletto- 
bello. Quanti anni hai? 

Lis. Si- fermi, signore. N'ho quindici. 

Sboc. Ma sai che sei proprio bellina? 

Lis. Ahi! Via, siano buoni! 

Sgric. L'è' pproprio un bboccòncinO scic. 

Sboc. Ti vien la bocca dolce, giornalista? Ma te la 1 
puoi anche forbire. Da quand'è che fai Ja virtuosa? B 

Lis. Sonò sempre stata, signore. Nessuno può dir Rulla 
dei fatti miei. 

Sboc. No, vezzoso usignolo, candida colombella. Come 
ti chiami? 

Lis. Lisetta. 

Sboc. Dunque, inzuccheratissima Lisetta,- si voleva sa- 
pere da quant'è che pizzichi con tanta grazia? 
Lis. È un mese. Signore. Mi lasci andare. , 
Sboc. E chi è quel brutto ceffo che ti suona il vio- 
lino? 

Lis. È mio padre, signore. 
Sboc. Oh adorabile padre! E dove stai di casa? 
Lis. Che interessa a lei? Sto dove mi pare, all'osteria 
del Lupo. 

Sboc. E non ti fa paura? Sai i lupi hanno certi denti. 

e poi un muso, un muso! 
Lis. Non ho paura dei brutti musi io. 
Sboc. Quant'è carina! Tò, prendi. Questa è una lira. 
Lis. Grazie Signore, elor Signori? Grazie. (Si ritira in 

un canto con Antonio a contar quattrini). 

■ 

« 
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Scena IX. — Il Conte, Lidia, poi Stefano. 



Conte. Cameriere. (Parla un 'po' sottovoce col cameriere) 
Che- cosa s'inventa questa sera? (A Lidia). 

Lid. Non lo so ancora, vedremo. (Si mettono a sedere a 
un tavolino più discosto). 

Sboc. Non è il Conte quello? 

Alò. Sì. 

Sboc. Chi sia quella Signora ehe ha con sè? Caspiterina, 
se è bella! 

Alb. Non la conosco. . . 

Sboc. È un contrabbando di certo. 
Alb. 'Come lo sai? 

Sboc. Non hai mai inteso ragionar di quei cani che fiu-, 
tano la selvaggina a non so quanta mai distanza? 
Bove le vada poi a scovare quel birbo di Conte, non 
si sa. Quando ne sia stanco, vo'far di tutto perchè 
me la ceda. E cosi ora che hai ? Se* fatto' bianco, 

• bianco! 

Alb. Ti prego, se vuoi che restiamo amici, non mi toccar 
su questo tasto. 

Sboc. Perdonami son tanto sbalestrato, non ci ho messo 
malizia. Veramente non so perchè tu ti debba ram- 
maricare,' che tuo padre si diverta.. Via, non siamo 
poi egoisti. Sai se il mio ne ha delle pratiche e di 
/tutti i colori e sapori. Che me ne do per inteso io ? 
Ci si scontra per la via* e chi tira di qua e "chi di 
là, come se non fosse fatto nostro. 

Alb. E tua madre? 

Sboc. Mia madre è una donna di spirito che conosce 
il mondo e, sa qual conto si debba fare di queste 
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sfumature della galanteria. Caro Conte non c'è che la 
libertà che faccia felici; le catene sono per i sem- 
pliciotti. Oh! oh! se ne vanno. (Escono Conte e 
Lidia). • ' ' 

Alò. Ti prego non me ne parlar più. 

Sboc. No no, non dubitare, non te ne parlo più. 

Ant E non c'è male, si sòn fatte dieci lire staserà. 

Lis. Ci sono tutti quei Signori òhe non fanno che darmi 
noia. Non voglio più andare in giro. 

Ant Lasciali dire grulla! Quando li hai ringraziati -sei 
fuori del tuo obbligo. 

'Lis. Egli e che non stanno fermi con le mani e io non 
voglio. Ho il braccio tutto lividi 'da' pizzicotti. 

Ant- Lo fanno per chiasso sai, non è nulla; un po' di 
acqua e d'aceto. 

Lis. Vorrei che Bista mi pigliasse domani. 

Ant. E saresti proprio acconcia come capperi. Si sa un 
fabbro che guadagna e poi va sempre a ubriacarsi. 

Lis. Siete voi che ce lo portate. 

Ant Da me non può aver imparato che del bene e le 

■ prediche che gli fo, son cose dell'altro mondo. 

Lis. Da che pulpiti ! Non avreste, a aver il naso tanto 
rosso. » 

Aut. Come c'entra qui il naso? 

Stef. (Entrando). Bona sera alla compagnia. 

Ant. Bona sera Stefano. • , 

Lis. Bona sera (Asciutta asciutta e alzando le spalle). 

Stef. Che mosse son codeste? Che tu m'abbia a far 
sempre sgarbi e smusature, dove da me non ricevi 
che buone parole, la ingozzo pur male. Già son più 
grullo io a mettermi a confettar la rapa. Certo non 
son bello quanto Bista, non sono fatto per dar 
piacere. 

Lis. Lo date quando vi levate d'intorno. Ve l'ho già 

* 
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detto; intendo bene dove andate a parar coi vostri 
discorsi; può darsi, ma per me buttato il fiato. 

Ant. Sì andiamo Stefano non ti confondere, sei là un 
rosticcio stravolto e sgangherato, più rosso del ver- 
zino e nel discorrere pai una rota che cigoli. Lo sai 
pure Tocchio vuol la sua parte; non te l'annacquo 
io. Ti pare di poter innamorar la gente ? 

Stef. Ti porto rispetto perchè perchè. Basta, è meglio 
entrare in altro. Non sai nulla? A Pero qui sul canto 
è arrivato un frizzantino che fa venir la lagrimetta. 

Ant. Ora si che cominci a ragionare, ma è proprio di quello? 

Stef. Da' eretta, o che 4 non me n'ho ad intendere? Ohi 
ecco anche Bista, ci ha a venire anche lui. 



Scena X. — Bista e detti 

■ 

Lis. Oh ! Bista. 

Bis. Bona sera Lisetta. 

Lis. Sai Bista si son fatte dieci lire stasera. 

Bis. Non me lo di ve ; pensare che se avessi un* pò* di 

soldi, ti torrei dal girare. 
Lis. Te li vai a bere. 
Bis. ,Fo per star in buona con tuo padre. 
Stef. Li vedi li quei frustini ? A quelli si che va bene. 
Ant. Lo credo io! Si levano tutti i gusti. 
Stef. E lo sai perchè ? 
Ant. Perchè son ricchi, oh bella! 
Stef. Perchè noi altri siamo rirapinconiti; chiacchieroni 

che non si sa far nulla sul serio. 
Ant. Si, ora e che vorresti fare? 
Stef. E lo^so io. Ti vorrei far parlare a un tal Giana- 

"brullo; l'hai mai sentito mentovare? 
Ant. Io no. 
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Te lo farò conoscere; quello si che certe cose le ca- 
pisce. Sentirai che cosa ti sa dire. 

Sboc. Corbezzoli !. Fra ninnoli e nannoli s'è fatto quasi 
tardi. Sarà bene avviarsi. 

Alb. Andiamo pure. Cameriere! (Gli 'paga il conto). 

Sgric. Vvengo*anch'io Ccavaliere? 

Sboc. Ti sia concesso ! E così, Marchese, grand' Ercole 
forzuto, che sei sempre lì confitto? Facci vedere una 
delle tue fatiche; rizzarti da sedere e reggere un 
quarto d'ora sulle gambe. 

Mar! 0 poi poi che credete. 

Sboc. Su, su. E nulla! (Aiutando con Scricciolo). 

Ant. Guarda, guarda Barella! Ce n'è uno eh' è briaco. 

Stef. (Accostandosi). Un decin di- vino! Come va subito 

alla testa un decin di vino! 
* Sgric. Con echi l' hai? 

Stef. S'ha a portare a casa? 

Sgric. Ccanaglia! 

Stef. Canaglia a chi? Qui s'empie il muso di ceffoni a 

qualcuno. (Dà un urtone a Sgricciolo che casca sul 

Marchese). • 
Sgric. V vigliacco, non mi ttenete, vvigliaccol 
Bist. (Accorrendo). Che c' e egli, Barella ? Vien via! Che 

dai noia a chi non ti fa nulla. (Lo allontana).- 
Stef. Hai ragione Bista. Fai bene, molto bene a pigliar 

la loro parte. 

Bist Che parte e non parte. La parte del giusto nel f 

caso. Mi meraviglio di voi, Birillo. 
Ant So un cavolo io. 

Alb. Che è stato? Ho veduto un certo movimento. Chi 

t eran quelli? 
Sboc. Non so. Qui Sgricciolo ha detto canaglia a uno 

che s'è risentito e gli ha dato una spinta. C'è venato 

poi un'altro che l'ha portato via. 
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Sgric. Non mi ttenete, lo vo' ammazzare* 

Sboc. 0 chi ti para? 

Aib. Hai lingua troppo lunga, Sgricciolo! 

Sboc. Che cos* è questo t Un gatto ? Marchese o che sei 

sempre li? Che vai rovistando sotto la tavola? 
Mar. Nulla, nulla. # 

Sboc. E i tuoi capelli ? La paura t\ ha accalvito di 
schianto. Oh questa è di nuovo genere! Che n'hai 
fatto dei tuoi capelli ? Ora intendo perchè te la ri- 
devi; eri gonzo a comprarli che si stingano. Era 
una parrucca! 

Alb. Via smetti J- Bisogna cercagliela. 

Sboc. S'ha voglia a questo lume annacquato che ap- 
pena se getti un po' d 1 albore. Ora che ci penso, ci 
ho dato io coi piedi ; la credevo un gatto e le ho 
tirato un calciò. 

Maf. Non ne troverò più chè mi stesse tanto bene, ci 
. rimanevan tutti.. 

Ant. Che state a far le tenerezze in su. quest'ore bru- 
ciate? Sai Bista, dice -qui Barella che a Pero gli è 
arrivato un bariletto di quello che fa stringer rocchio. 

Bist. No, io non posso. Ho promesso al mi' vecchio di 
tornar presto. • 

Ant Se dai retta a Biagione ingrullisci prima del tempo^ 

Bist. No, no; ho promesso. 

Sboc. Insomma è inutile, non si trova. . 

Sgric. Eccola. • 

Mar. Oh bene bene! Ma non lo dite a nessuno. 
Sboc. Che ti pare! Ora si può anche andare dalla Pai- 
mira. 

Alb. Come ti senti, Marchese? 

Mar. Benone, benone! Ohimè le gambe mi fanno ceccat 
Reggimi Alberto per pietà 1 Coeì! Ah! ora sto meglio. 
Possiamo andare. 



Digitized by Google 



-44.- 
Alò. Se non ti, senti bene. 

Mar. Benissimo benissimo. Dalla Palraira, dalla Pai-, 
mira! (Escono Sbocci, Alberto, Marchese, Sgricoiolo). 
Ant. Un bicchieretto, tanto pei* sentire il vino ? 
Bist Un bicchieretto solo, intendiamoci. 

» 

Ant Si capisce! (Escono).^ * 

* • . 



» 



» 



♦ 
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ATTO II. 

• La «cena come al primo atto. 

« 

» 

, Scena I. — Biagio e Bista. 

■ 

Eia. (Sta battendo un chiodo all'uscio della bottega). 

Che briccichi me lo dici? Non lo vedi che cotesto 

viti sono spanate; le vuoi fare tenere per forza? Fai 

venire l'inedia a vederti lavorare. 
Bis. Vi chetate ohimè! (Sbadigliando e scontorcendosi 

per sgranchiarsi). 

— Eccolo lì il vagabondo! .Sta fuori la notte e la mat- 
tina casca a pezzi dal sonno. .Eh! così non può du- 
rare, non può durare. (Cantandola e picchiando con 

• rabbia). Almeno diventasse rossa quella faccia inve- 
triata; sì che a buttar l'acqua sul muro, un po' se 
ne attacca, ma* con te è fiato sprecato. 

— Tutte oggi le dite? Non serbate nulla per domani? 

— Eh! hai ragione, ma se non fosse il tuo vecchio a 
fracassarsi il petto dalla mattina alla sera, s'andrebbe i 

. avanti benino, ma benino di molto! Che per te ro- 
vinasse il mondo, tu non te ne fai nè in qua nè in 
là, vero ? Tu non ti confondi, perchè sei stato sempre 
rispettato e riverito e c'è chi t'assicura del fornaio. 
Durarla diceva quello! Ma io, che sarebbe pur ora 
che mi riposassi un po', debba stracanarmi per uscir 
«di cenci e in quel mentre che il mio figliolo va a 
divertirsi, non ci so star sotto, ecco. 
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Bist. Perchè non vi ricordate più di quando eravate 
giovane. 

Sfa. ho sai? Ora mi puzzi d'arrogante; sicuro che ho 
fatto le mie, ma non come te, un dì sì e un dì sì. 

— Stanotte è stata l'ultima. 

— Pùnto fermo e da capo. E vuoi prender moglie? Una 
fune al collo, che non farai patire chi non ha colpa. 
Già ci sarebbe da arrugginirsi il sangue a % volerti 
mutare ! 

— E voi lasciatemi come sono. 

— Rifategli* il resto, via. 

— Ho beli* e visto, vuol durare un pezzo stamani. 

— Già si* sa, quando Ito discorso bene bene, all'ultimo 
tocca sempre a me a chetarmi. Eh! così non può 
durare! Se non sarà oggi, sarà domani, batterò la 
capata e allora te ne accorgerai, ma sarà tardi. 
Così gli avessi dato retta a quel grullo, quando era . 
tempo! Eh! così non può durare, non può durare 



Scena IL — Sgricciolo e detti. 



Sgric. Fabbro del ddiavolo! Quando smetterai di rom- 
pere i ttimpani a chi dorme? Dalle ssei che è un 
orrore e ssega e ppicchiai e mmartella. Si ppagano • 
le tasse, s'ha dirigo di ddormire. 

Bia. Che ha questo coso? 

Bis. Uhm! Da sè se le dice e da sè se le intende. 

Sgric. % Hai inteso? pparlo con te. 

Bia. Con me? Che s'ò mangiato la pappa insieme? 

Parli con più rispetto. 
Sgric. Io dico che la mmattina non hai a fare ttanto 

rumore. 



• 
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Bia. Sa un po' com'è? Il pane lo guadagno con le mie 

ladre fatiche. 
Sgric. Pper Apollo! 
Bia. Polli o .galline, è cosi, ecco. 
Sgric. Fabbro senza rispetto! Ccomunistal 
Bis. Oh dico! Non offenda! 

Bia. La mia causa la so dir da me: senta! con lei si 
ha a fare un discorsino corto corto 

Sci?na. III. — Alberto e detti 

■ 

Alò. Che succede? 

Sgric. Questo ddiabolico mmagnanp col suo ttempestare 
non lascia cehiudere un occhio. 

Sgric. Come vuol fare,, signor Alberto? Il ferro è ferro; 
non è bambagia. D'aria non si campa e' sono brac- 
cia; si lavora, si lavora e non s'attecchisce mar 
nulla. Vengo per dire, che se non si è su per tempo, 
se ne va il giorno che appena ci se ne avvede. 

Alò. Ma sì, caro Biagio, fa' pure, chà har mille ra- 
gioni. E tu impeciati gli orecchi, o va a letto 
presto. 

Sgric. Oh ! questo poi no ! 

Alò. Non t'affaticare a dirlo, è no davvero; almeno se 
non fai nulla, rispetta chi fa qualcosa. 

Bis. Vo'a prendere un bicchierino tanto per risentirmi 
un po'. Ho un capo che mi pesa come una macina. 
(Esce). 

Bia. Va' un po' dove ti parel (Rientra nella òotteg a). 

Sgric. Non ffai colazione? 

Alò. No; l'ho fatta. ' 

Sgric. Mmale. . . 
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Alò. Sei un gran cane ! Ma se hai appetito , ordina 

pure. • . [ 
Sgric. Ti ppare! Non dieevo per questo. (Al cameriere) 

Una bistecca con ppatate. Dove vài? Non mi ttieni 

ccompagnia? 

Alò, No; devo andarmene; ho la mamma che non sta 
troppo bene; ma mi dici, sei fatto il gran letichino? 
Hai questioni tutti i. momenti! 

Sgricx Qquestioni? Mi ppiace di pparlare. 

Alò. Guarda che disgrazia! Senza quel difetto di pro- 
nunzia, saresti riuscito un grand* oratore. Ora giusto 
che mancano persone che parlino di molto! 

Sgric. È pproprio vero. 

Alò. Che è che ti dà più noia? Gli r, i p, gli s, non è 
vero ? 

Sgric. Gli rr, gli ss e i ce. . • 

Alò. Fa a modo, fa a modo, se no ti va a traverso qualche . 

lettera o qualche osso. Addio, Sgricciolo. (Esce). 
Sgric. Addio, ccaro. Ccanta, capta. (Al cameriere.) La 

bbistecca la ppaga il Conte. 

Scena IV. — Sbocci* Lisetta e detta 

Sboc. Fermala, Sgricciolo, fermala! (Sgricciolo le si 

para davanti poi tovagliolo spiegato.) 
Lis. Mi lascino andare, non ho nulla dà spartire con 

loro; mi lascino andare, o chiamo gente. 
Sboc. Lisettina, hai proprio torto di fuggirmi. 
Lis. Non so che voglia da me. Lei ha sbagliato, ma 

sbagliato bene. Per chi m'ha presa? 
Sboc. Per la più vispa trottoliria che ha i più belli 

occhietti del mondo. 
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Lis. Più belli dei suoi che paiono di gatto. 

Sboc. Perchè non hai un po' di pietà? Sono due ore 

che giro per vederti; finalmente sei uscita di bocca 

al lupo 

Lis. E m'ha rincorsa sin qui. Eh ! se non era quel signo- 
re 'non m'acchiappiava, glielo dico io; non si ver- 
gogna anche lei? Vada pur là, fa un bel mestiero! 

Sgric. So di mmolto ! Ho inteso « fferma , fferma » ho 
ffermato; se si pperita per cagion mia, posso anche 

■ 

andarmene. 

Lis. Non mi perito davanti a nessuno, chè posso por- 
tare la testa alta. Certe parti l'ha a fare lei, che 
, ci sarà avvezzo, E sa io ho la lingna spedita e non . 
la strascico. 

Sboc. Sì , non ti confondere , Lisetta ; che dai retta a 
lui? 

Lis. Lei è buono! Ecco, non mi faccia cantare; mi lasci 

andare via. 
Sboc. Ne morirò. 
Lis. Sorte di chi eredita. 
Sboc. Non credi alle mie parole? 
Lis. Tanto non fanno lividi! 
Sboc. Ti voglio sposare. 

Lis. Siamo parenti e non ci si può pigliare, giusto ci 
va di rima. 

Sboc. E se dalla disperazione m'andassi a annegare? 
Lis. 0 subito o mai. Dia retta , a me, l'acqua è troppo 

diaccia ora, senta prima con un dito. 
Sboc. Parlo per tuo bene. 
Lis. Non ne vo' del suo bene. 

* 

Sboc. Dammene del tuo. 
Lis. Se non ha furia può aspettare. 
A$boc. Non credi che ti pigli ? .Guarda ti vo' dare in pe- 
gno quest'anello. 

4 
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Lis. Oh che bell'anello! Me lo fa vedere? Quant'è 
carino! 

Scric, lì bbimbo ha visto il giocattolo e si rrallegra. 

Lis. E queste pietre che sono? 

Sboc. Diamanti, vezzosissimo angioletto. Piglia via. 

Lis. No, no: che le pare? 

Sboc. Per un semplice ricordo, che male c'è ? 

Lis. Se dico di no ; no, no e poi no. 

Sboc. Non fare tanto l'austera, via. 

Scric. Accetta, accetta ; ccento contro uno, cche accetta. 

Bia. (Uscito dalla bottega si accosta piano piano). 

Rendi quell'anello. 
. Lis. Oh mio Dio Biagio ! Siete voi ? Io non ci ho colpa; 

è stato lui. A lei, prenda il suo anello. 
Sboc. Or mai l'ho dato. 

Bia. Riprenda il suo anello, non si vergogna? 
Sboc. Io? niente affatto. 

Bia. Sentiamo ; ha forse in idea d' aver fatto una bella 

cosa ? ^ 
Sboc. Bellissima! 

Bia. Tentare di sedurre una radazza onesta, le pare 
una bella cosa? Non ha dunque paura di gravarsi 
la coscenza? Non pensa che dovrà render conto un 
giorno del suo operato ? C'è poco da ridere ecco ; 
già abbondanza è vicina ad arroganza, ma tu ra- 
gazza mia rammentati che quando l'anguilla è presa 
all'amo, convien cha vada dove è tirata: che chi 4à, 
vuole e chi piglia, si fa schiavo di chi dà. Ecco, 
direi che ci sia poco da ridere qui. (Sbocci e Scric- 
ciolo ridono più forte). Corruccio è vano senza forte 
mano; ma direi che ci sia poco da ridere, ecco. (Esce 
con Lisetta). 

Sboc. Hai sentito? 

Scric. Ho ssentito. . 
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Sboc. E che ne dici ? t 
Scric. E un vvecchio che ha molti pproverhi. 
Sboc. Giurabbacco non l'ha a finire così* (Esce con Sgric- 
ciòlo). . 

è 

Scena* V. — Giambrullo, Bista, Stefano poi Bipgio, 

Giam. Tu Bista sei ancora troppo addietro. 

Bis. Sarà come dice, Lei ha studiato, io no; a me pare 
, che ricchi ci siano stati sempre e ci saranno. 

Giam. Lo credo; il popolo è stato sempre il gran pe- 
corone; non c'è da meravigliarsene, non è che ora 
che si cominci a capir qualche cosa. Prima, a vedere 
un nobile q un ricco, pareva si dovesse inginocchiarsi. 
E sai tu che siano veramente la ricchezza e la no- 
biltà? Il furto e la violenza giustificate, glorificate dal 
tempo. Ti par dunque giusta che cento debbano goc. 
ciolar dal sudore e non cavarsi mai la fame, perchè 
uno possa spendere e spandere. 

Bis, Senta la dirò grossa. Saranno ricchi quanto si vuole, 
ma mangiare, tanto più che bene non si mangia. Siamo 
noi poveri fitti fitti come la rena. Ci si cava il boc- 
con di bocca l'un l'altro. 

Giam. Baiel Unione, unione vuol essere. Quando sia abo- 
lito il capitale, vedrete. Lasciatevi guidare. 

Stef. Se si accoppasse una bella volta quella razzaccia 
iniqua; un colpo e là. Già io non l'ho con nessuno, 
l'ho con quell'infame di governo. 

Giam. Unione, unione e poi verrà 'il momento. 

Bis. To! Il mio vecchio ò andato via ed ha lasciato la 
bottega aperta. Che diavolo è accaduto? 

Bia. (Rientra, e va alla bottega senza far motto). 
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Bis. Eccolo li che torna; com'# nero! Meglio non dir 
nulla. Oh addio, sapete! (Entra in bottega). 

Giam. Quel Bista è s^nza spirito; di quella gente che 
a legnarli dicono grazie. Almeno t tu capisci qualcosa. 

Stef. Non capisco nulla io, se non che questi ricconi son 
tutti una gran genìa ladra. (Esce con Gìambrullo). 

Scena VI. — Conte e Lidia, * 

« 

Conte. Com'è curiosa la donna! Più si osserva, e meno 
si sa giudicarla. Dove prendete dunque tanta novità 
di vita, da poter assumere ad ogni momento così di- 
versi aspetti? 

Lid. Dicono bene che noi donne siamo tanto volubili. 

— Mille volte meglio la vostra volubilità, che la stupida 
monotonia di noi uomini, che non ci riesce che d'es- 
ser sempre uguali, così noiosamente uguali. 

— Ti piaccio dunque ? 

— Mi piaci dicerto. 

— M'ami allora ? 

— Chi lo sa! 

— Oh l'odiosa parola! Non hai certo mai amato per 
parlar così? « 

— Si prendono alle volte tanti equivoci! 

*— Supponi che fuggissi, non avresti un rinqrescimento ? 

— Fuggir da me? Perchè fuggire? Quale pazzia! 

— Dunque senti di non poter far senza di me; m'ami 
allora. 

— Mi sei necessaria ; se questo è amore, vada per amore. 

— Se fosse vero amore, non mi posporresti a tua moglie. 

— Non so perchè da ieri in qua tu mi batta sempre su 
mia moglie, che prima non me ne parlavi mai. Posporti 
a mia moglie! Mi pare a!l contrario.... 
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Ltd. Separati dunque da lei che -t'attraversa tutte le vie 
e ti costringe a simulare, come se^tu dovessi stare 
al sindacato di qualcuno. 

Conte. Separarsi! C'è un gran costrutto! E poi è impos- 
sibile, non mi dà mai ansa al menomo rimprovero. 
Ah è {mr virtuosa! 

— Virtù di donna, una foglia è più salda. Che ne sai? 
Le hai fatto quella guardia, da potertene assicurare? 

— Credilo eh' ò virtuosa: ciò che v'ha di più noiosa- 
mente virtuoso. Entrando in casa, mi par d'entrare 
in un monastero; tutto è silenzio, raccoglimento; 
si parla a voce bassa, si esalta la virtù, la santa e 
bella virtù, la noiosissima virtù. m . 

— Vorrei un po' udirvi. Quanti rimproveri sulla 4ua 
vita scandalosa! Perchè tanto fra noi si può dirlo; 
un po 1 scandalosetta è davvero e uno che predichi 
bene può tirarne quei* sermoni che vuole, P esorta- 

, zione a mutar vita, l'inferno e la morale. 

— No, no, sarei ingiusto, non mi ha mai rivolta una 
parola di biasimo. 

— Mi pare assai! Allora saranno quelle occhiate fitte 
fitte, lunghe lunghe di commiserazione, chi sa? Forse 
di disprezzo. 

— Di disprezzo, perchè di disprezzo? Certo non l'amo, 
non m'è simpatica, perchè non trovo in lei ciò che 
cerco. Disprezzo poi, per qual ragione ? 

— Se lo dico io ! E chi sei ? Un fantoccio che si muove 
coi fili, od un uomo che ha la sua volontà; perchè ti 
terrai sempre questa spina al cuore ? 

— M'è infatti un rimorso continuo. 

— E che n'hai a fare dei rimorsi ? Mandali a tener com- 
pagnia a chi cerca d'amareggiarti ogni piacere. Vuoi 
lasciarti sempre d'intorno una virtù di statua che ti 
avvelena ogni gioia, che ti parla dell'innocenza dei 
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primi amori e piange sui traviamenti del tuo cuore ì 
Pianga, pianga a suo senno di non saper inspirare che 

* 

dell'avversione. Ma non credere che comporterò del- 
l' altro, che quest' ombrasi cacci sempre fra il nostro 
amore; che un altra donna abbia la sua parte dei tuoi 
pensieri, non lo sperare davvero. Sono gelosa; sib— 
bene, mi riconosco ; amore non soffre compagnia e chi 
sa amare sa odiare. Vuoi che regni? E sia. Che ti 
bei di virtù, che ti satolli di pudicizia? Cederò il passo 
a questa candida colomba e tutto fra noi sarà ter- 
, minato. 

Contp. Mi ameresti davvero? 
Lìd. E me lo domanda! 
— «. È strano. 

— Non amerei un pusillanime, uno che si volti sempre 
indietro! Sei stanco del mio amore, vuoi una vita di 
pace? Me ne auguro bené, ci farai la roba e la per- 
sona. La passeggiata con la fedel consorte, la par- 
tir ina con' gli amici, a cullare il bimbo nascituro e a 
soffiargli il nasino ; la berretta da notte e la felicità 
domestica. Va, va pure; nella bonaccia di quel mar 
di latte mi scorderai ben presto e farai benissimo. Non 
ti conviene seguir troppo un amore che inebria e dà 
al cervello, se t'affatica il tripudio e Tonda furiosa 
della vita. Ti scorderai di me, ma chi sa? All'ultimo 
non ti nausei il dolce smaccato di giorni che placidi, 
placidi si seguano e s'assomiglino e allora forse tu non 
rammentile scintille del mio occhio, che s'avventavano 
su te e sulle cupide labbra non ti paia di risentire il 
bruciore del mio bacio infocato che ti faceva tre- 
mare come una foglia e ti sbarbava il cuore dal petto 
ansante. 

— Ma odi almeno. 

— Devi separarti da lei. 
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Conte. Come si fa? ( 

Lid. Si fa subito; fingi di maltrattarla. 

— Soffrirebbe tutto senza lagnarsi. 

— È santa Genovieffa costei ! Ebbene allora vo'vederla, 
. presentami oggi a leL 

— Eh! 

— Ebbene 

— Presentarti come cosa ? Ih, ih. (Ridendo d'un riso 
sordo e stentato), 

— Come una signora di tua conoscenza. S'inventa un 
nome qualunque. Son nuova in questa città e nes- 
suno mi conosce. 

— A qual fine? 

— Un capriccio! Vo' vedere questa donna che tu fai 
tanto insensibile. 

— Tu al confronto della Contessa? Quale stranezza! Ep- 
pure più che ci pens*o: vorrebbe esser curiosa! Sa- 
rebbe la lotta fra il fuoco e l'acqua ih, ih, ih. Ep- 
pure a considerarla bene, ih, ih. Certo, non si può 
negare che la cosa potrebbe diventar amena. (Esce 
con Lidia). ' % ' 

» 

* 

Scena VII. — Giambrnllo poi Sbocci. 

• 

Criamb. Sbatti, sbatti l'ali pettirosso! Non ti spiccichi; 
la pania è salda. Bene Lidia; fammi di questo tiran- 
nello uno schiavo che senta per prova come pesi la 
mano altrui. 

Sboc. Mi dici perchè guardavi fisso quella signora? La 
dovresti conoscere. 

— Io! Chi l'ha mai veduta 4 ? 

— Non far tanto il segretario ora. 
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Giamb. E nei caso che importa a lei? Non sono più li- 
bero di guardare chi mi pare e piace ? 

Sboc. Sei in collera per causa di ieri sera? Convieni che 
sei troppo risoluto. Quando vuoi tornare da mio 
padre dirò una buona parola anch' io. 

— Faccia lei.- 

■ * 

— Tanto ora so ogni cosa; so eh' è una certa Lidia, ve- 
nuta qui da poco e di relazione col conte Brandi. Eri 
suo segretario; non avresti a saperlo tu? 

— Se lo sa, perchè me lo domanda? 

— Voleva accertarmene, addio caro. (Esce). 

— Ho fatto male o bene a parlare ? Chi lo potrebbe ora 
conoscere ? Tanto è inutile torturarsi il cervello. Di ' 
due che cascano, uno si stracolla e tutti à ridere come 
matti e a sghignargli dietro ; .l'altro non si graffia 
neppure e si trova un portafogli fra' piedi. Portuna, 
fortuna nient'altro -che fortuna ! , 

• * 

Scena, Vili. — Contessa ed .Alberto. 

Una sala del palazzo. 

Alb. Ora stai meglio non è vero? Lo si vede bene, i tuoi 
occhioni rilucono come prima, e le gote hanno ripreso 
il* loro bel colorino. M-'eri sbiancata che non sapeva 
che pensare; ma ora stai bene, proprio bene; dim-^ 
melo, così ne sarò più certo. 

Cont Sì Alberto, sto proprio meglio. È stata una di 
quelle indisposizioncelle che passano così senz'avve- 
dersene. 

— Soffrivo tanto ; ed ora .che ci penso, la nostra pas- 
seggfetina di tutte le sere bisognava rimetterla a un 



— 57 - 

altro giorno. Ed io che ci do tanta importanza! Vedi 
le ore non vogliono passar mai ; m'annoio, m'annoio e 
• mi dico ancora due, ancora un ora- e poi vo a pren- 
der la mammina. E se tu sapessi come galluzzo a 
averti al braccio! E chi non ti conosce e non ti 

. piglia per mia sorella ? Anzi un dì o l'altro m'aspetto 
che mi chiedano la tua mano. 

Cont Ora che so che si tratta di comparire, prima di 
uscir di casa, vo,' darmi un altra lisciatma. 

Alò. Sì: lasciamo lì, ma se non fossi te, che farei a 
.questo mondo? 

— Sentimi Alberto; se mi vuoi bene non le dire co- 
teste cose. Essere stanco d'ella vita a vent'anni! 
Quando sulla nostra via non dovrebbero crescere 

. che fiori e speranze 1 / , 

— Egli" è che alle volte 'passano certe ubbie per il 
capo 

— Sei rientrato molto tardi sta notte. 

— M' hai sentito ? È .vero era un po' tàrdetto. M' nanna 
trattenuto gli amici; veramente ho creduto di far 
piano piano, da non svegliarti. 

— Non è la prima volta. 

— Stai sempre desta, finché non sia tornato? Non lo 
negare. No, cotesto non l'avevi a fare, o almeno do- 
vevi dirmelo; non intendo che tu soffra per cagion 
mia. 

— Sentimi Alberto; non so, ma ho in idea che solo i 
' 1 farfallini leggeri e vanitosi svolazzino impunemente 

di fiore in fiore ; solo cose leggere galleggiano, ma 
le piene affondano. Per chi ha tempra robusta e la- 
scia un'orma profonda ove posa il piede, la vita che 
hai preso a menare conduce a un precipizio. Sul tuo 

labbro vi sono già espressioni di sconforto alla tua 

età! Vedi io piango e non. so più* rattenermi. Al- 
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berto! disegnati una via; fa' che la tua vita abbia 

uno scopo! 
Alò. Guardami ben fissa. 
Cont. E così, ti guardo. 

— Fissa, fissa bene. . 

— E con questo? 

— ,C'è stato o non c'è stato il prof. Mario qui? 

— C'è stato. 

— Ne avevo fiutate le orme. 

— Se mandi in beffe ciò che è tanto serio 

— Ieri sera predicò due ore. Via! Mi pareva che per 
qualche giorno almeno si potesse contentare. 



à Scena IX. — Giorgina .e detti, pei Domenico. • 

» 

Giorg. Guardi Signora, che bei fiori ho raccolti! C'è ne 
. è una maraviglia nel suo giardino; si rimane sempre 
confusi con la paura di non avere scelti i più belli. 
Cont. Ti piacciono molto i fiori? 

Giorg. Certamente ! Sono tanto carini! Come si fa a non 
volergli bene? Ah! (Avvedendosi d'Alberto). 

Alò. Chi sia mai questa graziosa fanciulla? 

Cont. È mio figlio, sai? Guarda come ti osserva. Vo- 
gliamo tormentarlo un poco: sono certa che muore 
dalla curiosità di sapere chi tu sia. 
, Giorg. Lo conosco bene io. 

Cont. E come mai? 

Giorg. Non si rammenta che da bambini si giocava sem- 
pre insieme? 

Cont. È vero, è vero, e quel povero Alberto che 
sgrana certi occhi, che pare gli vogliano uscir del 
capo; se sapesse! . 
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'Alò. È curiosa; parlano, sorridono: se non fosse mia 
madre, Dio mi perdoni, o non crederei che si pi- 
gliassero giuoco di me? *E riguarda! E non mi pre- 
senta neppure. Che negozio è questo? Ehm! - Se 
mi permette vorrei ammirare anche il suo maz- 
zolino. 

» 

Giorgi Ma di tutto« cuore. 

Cont. Non nè poteva proprio più. ( Piano a Giorgina). 

Alò. È un mazzetto delizioso, fatto con un gusto, ma 
davvero • 

Cont. Ho il piacere di presentarti il mio figlio Alberto: 
la signorina Silvi. 

Alò. Giorgina? Scusi Signorina, ma ma noi siamo 

vecchie conoscenze allora. 

Giorg. Vede che se ne rammenta, Signora? Oh che 
piacere! (Battendole mani). Perdoni signore Al- 
berto la mia vivacità. 0 

Alò. Perdonare ciò che mi rende così contento ! Come? 
Pensava ch'io potessi dimenticarla? Non l'avrei po- 
tuto a volerlo. È vero, allora era una bimba, ora 
s*è fatta così grande, così così 

Dom. Il signor Conte prega la Contessa *a voler passare 
da lui nella sala grande. 

Cont Vuole solo me? 

Dom. Non ha domandato che la signóra Contessa. 
Cont. Sa che c'è qui Giorgina? 
Dom. Sì signora. 

Giorg. Vengo anche io se lo permette. 
Alò. Le faccio dunque paura? 

Giorg. Oh no! Tutt'altro. Ma 

Cont. Via, resta qui un momento, torno subito. (Esce 

con Domenico). 
Alò. Una volta non cercava tanto di fuggirmi. 
Giorg. Nemmeno ora. ♦ 
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Alò. Si era sempre insieme. E pur tanto che non ci 

siamo più veduti? 
% Giorg. Dieci anni, # ne aveva undici "lei allora. 

Alò. E lei otto. Ci chiamavano i piccoli sposini, se ne 
rammenta? .. 

Giorg. Sì.... # Tarda molto a tornare la sua mamma. 

Alò. Se è andata via ora Davvéro che questo maz- 
zolino è fatto con molta arte. È molto amante dei 
fiori ? 

Giorg, Lo credo bene. Consolano tanto a vederli ; di co- 
lori così vaghi e vari e poi tanto buoni ! Ci danno 
il linguaggio per esprimere tutti i nostri pentimenti 
Diamo dei -fiori a chi si ama é fiori si sparge sulle 
tombe dei nostri cari. .Certo, amano come amiamo 
noi; come a noi la luce e l'aria è vita alle piante. 
Pensare che non so dove, dicono ci siano fiori av- 
velenati che solo a accostarli al volto, si muore! 

Alò. Potrebbe anche essere. 

Giorg. Si dice che siano tanto belli alla vista. Come 

mai? Belli e cattivi! 
Alò. Abbiamo da noi la camelia che è pure un bel 

fiore- e non* odora. Se la fragranza è il sentimento 

dei fiori, eccone dei belli senza anima. 
Giorg. Sì, ma vuol mettere ! Se uno vuol bene solo a 

fiori odorosi, quando conosce* che non hanno fragranza 

può buttarli via ; ma quando uno è avvelenato, non 

può più buttarli via. 
Alò. E però lasciamoli stare questi fiori fallaci e pre- 

feriamo quei fiorellini graziosi e pudichi che rin- 
. serrano subito le foglie ad ogni contatto meno gen 

tile, come....', come Le ha detto il signor Mario 

che ci si vide ieri sera? 
Giorg» Me l'ha detto di certo, anche lui le vuole tanto 

mai benej 
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Alb. Dunque anche lei? », 
Giorg. Io?.... Ohimè sento gente; mi perdoni signore 

Alberto. (Esce), . » 

Alb. Ha dunque tale possanza lo ^guardo puro e sereno 

d*una fanciulla ? Qual leggiadria, quale soavità che 

viene dalla sua bella perdona! Su quella fronte can- • * 
' dida e luminosa pare che si rifletta come un raggio 

di luce insolita, di non terrena luce. 



Scena X. — Sbocci, Marchese e detti. 

Sboc. E cosi? Non batti nemmeno rocchio per guar- 
dare ?. 

Alò. Chi è? (Nel voltarsi pesta un piede allo* Sbocci). • 

Sboc. Ahi! Can d'un campanile! 

Alò. Sei tu? Scusami; t'ho fatto male? 

Sboc. No no, non è nulla. Ahi ! ahi ! 

Alb. Buon giorno Marchese. 

Sboc. Non c'era nessuno in anticamera ahi! e siamo * 

entrati. Un'altra volta non lo fo più. 
Alb. Ti fa sempre male? 
Sboc. No, no, ahi! . . 
Alb. Accomodatevi. 

Sboc. Volevo . sa*pere se venivi a fare una trottata con 
mé. Monto il sauro, vedrai come braveggia quello 
' spiritato. . • 
' Alb. Mi rincresce davvero, ma aldune faccenducce. 

Sboc. Eh si sa si capisce, ' . 

Alb. Si capisce che» cosa ? 

Sboc. Amore. Ah! L'amore! T'amo Francesca 

Alb. Che amore e che Francesca? 
Sboc. Hai un aria da stupido che consola; ti si vede 
' subito ; sei innamorato. 
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Alò. Innamorato io? 0 di chi mai? 
Sòoa. *Di quella giovinetta che era qui 1 testé e che pro- 
babilmente abbiamo fatto fuggire. 
Alò. Di Giorgina? # 

— Oh ! oh ! Siamo già ai nomignoli lisci lisci ? • 

• — Che ti pare? La conobbi da bimba, ma oggi si può 
dire ohe la veda per la prima volta, tanto è mutata. 

— La vedi per la prima volta? È fatta;. è Tunica volta 
in cui uno possa innamorarsi. Quando si è riveduto 
altrimenti una donna, non ci si casca più. Ormai per 
te è finita. Amerai. Oh dolce cosa! Lasciamo correre. 

♦ Non sai quello, che mi è accaduto prima di salire? 

— Di star zitto una mezz'ora? 

— Sei sui frizzetti oggi ? Quel vispo musetto, che ieri 
sera ci* disse di stare all'osteria del Lupo, la Lisetta, 
ebbene stamani la rive'ggo e con un anellino l'avevo 
mezza domata, quando che è che non è, ti sbuca fuori 

, un uomo anziano, suo babbo o parente che sia, que- 
ste donnette n' hanno sempre tre o quattro di babbi, 
che mi fa una predica una predica e in conclusione 
le fa restituire l'anello. 

— E che c'è di straordinario? 

— Fai il chiasso ora; quella gentuccia' rifiutar regali? 
Ammeno che non vogliano inuzzolirmi! Sia comun- 
que è per picca ora. 

— .Bada che non abbia il damo! 

— Sì, n'avrei paura nel caso! Basta mi guiderò con 
prudenza. 



t * 



Scena XI — Contessa, Lidia» Giorgina e detti 

■ 

Sòoc. Signora Contessa. 

Coni. Lei qui signor Marco? E lei signor Marchese? 
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Il cavaliere Sbocci, il marchese Ercoli, mio figlio 
Alberto, la baronessa Polinski, la signorina Silvi. 
Sboc. La Lidia? Nespole!, Che affare e questo? Questa 
poi è buffa davvero.... (Forte). La signora Baro-* 
ness*a ? 
Lid. Polinski. 

Sboc. Polinski? Ah! Vedo, vedo. 
Lid. Conosce la mia famiglia? 

Sboc. Non ho tanta fortuna. Polinski! è un nome sto- 
rico non è véro? 
Lid. Il Signore conosce la storia. 
Sboc. Non è il mio forte a dire il vero. 
Lid. Fa male a non studiarla. 
Sboc. E perchè se è lecito? 

Lid. Perchè ci tiene desta la memoria di quello che 
eravamo. 

Cont. Ha una lite col Conte per certi poderi confinanti; 
si tratterrà qui due otre giorni. Sono intanto ben 
fortunata di poterle offrire ospitalità in mia casa. 

Sboc. Ha una lite col Conte? 

Cont. Sì, e si cercherebbe di venire ad una transazione. 
Sboc. Ci verranno, ci verranno,. Baronessa, altro se ci 

verranno! Il Conte è .così buono! 
Cont. Che cosa ha ? Marchese, mi sembra un po' stonato. 

Si sentirebbe male ? 

». 

Aìb. Infatti sei un po' palliduccio.^ 

March. Sì non* posso nasconderlo, non sto troppo bene. 

Cont. S'abbia riguardo; perchè uscir di casa allora? 

Sboc. Probabilmente ieri sera si sarà raffreddato a star 
fuori un pV tardi. 

Cont. Certo non sono atta a consigliarla, ma se desse 
retta a me, non farebbe troppa comunanzacon questi 
pazzarelli. A lei si conviene società, meno sbrigliata. 

Sboc. Ha. paura che l'avvezzino male? 
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March. Ha mille ragioni non che una, Contessa. È pur 

tempo di metter capo a. partito. , 
Sboc- Non è vero Marchese? Meglio tardi che mai. 
March. Sono stanco della vita di scapolo, prendo moglie. 
Sboc. Chi è (quell'infelice? * , 

Cont. Non gli dia retta; fa bene, così almeno troverà 

chi ha sempre un pensiero per lei, ' 
March. È deciso; fra quaiche mese sono accasato. 
Sboc. Farai piangere Cupido e ridere Imeneo. 

March. Riflore po' poi 

Sboc. Dalla consolazione, dalla consolazione. 
* Lid. Il signor Marchesa non ha anche fissata la scelta 
March. No Signora; ho delle idee, ma non so con quanto 

fondamento. 
Lid. Vuol me? . 
March. Che dice mai, Signora? 
Lid. Domando, se vuole me. 
March. Baronessa!*.... 

Lid. Sono vedova; dicono che non sia brutta; mi pare 

che potrei forse convenirle. 
March. Lei Signora? Ahi Se io potessi sperare una tal 

fortuna ! Non fra mesi, ma fra settimane, fra giorni, 

oggi stesso. 
Sboc. Guarda il Marchese come si lanciai 
Lid. Però avverto che sono molto esigente. 
March. Esigente ! Che cosa potrebbe mai esigere, eh* io 

'non fos§i già pronto ad accordarle? ■ 
Lid. Solo una condizione. 
March. L'accetto, l'accetto fin d'ora. 
Lid. Vorrei libertà completa. 
March. Eh, Eh! 

Lid. Si spaventa, ma Dio mio! che cosa mai -cercano 
gli .uomini nejla donna? Lo. sa benissimo: la bellezza, 
non certo V amore, ma il piacere. Perchè ci fanno la 



• 
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corte? Per desiderio della persona e per vantarsene • 

poi con gli amici. Lei mi sposa ed ottiene tutto ciò; 

non so che domandi di più. 
Alò. (Fra sé). Non capisco come una donna di mondo 

possa tenere si fatti propositi. (Forte). Mamma! 
Cont. Che vuoi? 

Alò. La signorina Silvi qui voleva andarsene. 
'Cont. Come! così presto! 

• Giorg. Ma io 

Alò. Sì, ha un impegno fuori. 

Cont. Non ha nemmeno veduto il Conte.* 

Giorg. È vero Signora. 

Alò. (Piano alla Contessa). Lasciala andare, non senti 

come parla colei ? 
Cont. Quando tu voglia andare in tutti i modi.... Dammi 

un bacio. 
Giorg. Di gran cuore, Signora. 

ConL Tornerai presto non è vero. Non puoi figurarti il 
contento che mi hai dato nel rivederti. 

Giorg. (Fra sé). Perchè mi vuol mandar via? Forse per di- 
scorrere anche lui con quella Signora. (Forte). Signora! 
(Esce accompagnata dalla Contessa e da Alberto). 

Lid. Addio carina. E così, Marchese, che pensa della 
mia proposta? Accetta? 

March. Dirò, la sua proposta mi onora, cioè no, capirà, 
non saprei. 

Sboc. Non te la' senti Marchese, dillo subito. 

March. È una certa condizione 

Cont. È stato al ballo dèlia principessa Maria, signor 
Marco? 

Sboc. Contessa sì; anzi vi fu notata con molto rincre- 
scimento la sua assenza. t 

Cont r Notata la mia assenza? Non credevo meritar tanto. 
Che vuole? I balli e le grandi riunioni non fanno 

5 
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più per me. È naturale, siamo in là con gli anni; 
abbiamo dei capelli bianchi. . 

Sboc. La Contessa non ha ancora per gran tempo a te- 
mere di codesti pericolosi nemici della, bellezza. 

Coni. Mi racconti qualcosa signor Marco e mi parrà di 
' esserci stata. Riuscì bello? 

Sboc. Dica splendido; la ghirlanda più Vaga di belle si- 
gnore, toelette splendidissime. La principessa rice^ 

• vette in veste di tulle paglierino ornata al basso d'un 
alto volant ugualmente in tulle con del raso sopra. 
La sottana rialzata da una parte con un grosso tral- 
cio di gigli e fogliame metallizzato da parer raso 
nero. Il busto scollato rotondo con una berthe in . 
tulle paglierino a sbuffi e sopra un giglio a petali 
di velluto. L'acconciatura molto nuova, molto elegante, 

* molto vaporosa a pouffs di gigli che s'intrecciano 
col chignon. . . 

» 

Scena XII. — Il Conte e detti. 

Conte. Corbezzoli Cavalierino, come la sai lunga in fatto 
mode. 

Sboc. Si è vero, ci ho una certa pratica, ma poi ci vor- 
rebbe altro. Come sta il signor Conte? 
Conte. Bene, benone. . 

Cont. Non ò vero che domani c'è ballo dalla baronessa 
Giulia? 

Alò. Sì? Era tempo: si sono infine risolti dopo tanti 
pentimenti. 

Sboc. Mi fai ridere e come trovar marita altrimenti a 
quelle due povere ragazze? L'Adelina i ventisei è 
un pezzo che non li aspetta più e i pretendenti non 
pretendono anche nulla. 
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Cont. Adelina ventisei anni! Non glieli avrei giudi- 
cati. 

Sboc. Lo* so di positivo, benché se ne dia ventitré ; po- 
verina, anzi è troppo scrupolosa. Domenica poi ballo 
dalla signora Steiner. 

Coni. M'è un nome nuovo. 

Sboc. È un forestierina arrivata di fresco con una metà 
non troppo amabile. È una cara donnetta che ha un 
debole pei romanzi e che s'adatterebbe forse a com- 
porne uno di suo genio, ma quel classico di suo ma- 
rito è un Otello a sangue freddo che beve birra e 
punta i piedi al muro. La moglie voleva il ballo e 
lui niente ballare; furono ripicchi, moine, talché Tira- 
pronto ha vinto l'avaro. Si venne a patti di buona 
guerra, il ballo si darà, ma diplomatico, di genere 
storico antico e con divieto rigoroso agli scapestrati 
più noti e pericolosi. 

Alb. Ormai dillo; ti vergogni? Sei notato pel primo. 

Sboc. Primo, primo!. In ogni modo le liste di prosori- 
zioae non sono anche fernit>< se ci *ono. sono in 
buona compagnia. E che credi non mettano coi 
, , probi anche il Marchese? 

March. Me poi no davvero. 

Sboc. Sta zitto, forse non ti parrebbe vero. Lunedì c'è 
il ballo dalla marchesa Leonora, quella che ultima- 
mente si separò dal marito. 

Cont. Lo so, poveretta. 

Sboc. Se ci s'è accomodata che bisogna vedere, oh! non 
si dispera per così poco. Ha messo fuori uno spirito 
che nessuno le sospettava; è chiaro, era il marito 
che la confondeva. È una signora che ama si parli 
molto di lei ; alle ultime corse le sue scommesse fu- 
rono favolose. 

Alb. Non per biasimarla, che ogni pazzo sa i fatti suoi 
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meglio <T un savio gli altrui, ma iri quella posizione 
• una donna non va mai troppo cauta. 

Lid. E chi ci assicura che nel tumulto della vita bril- 
lante non cerchi d'obliare che la domestica fu cru- 
delmente spezzata? 

Sboc. Si sa, la colpa l'ha il marito e poi lo dice lei. 

Lid. E perchè non potrebbe essere? 

Sboc. Il giorno delle nozze gli sposi si dichiarano la 
guerra. 11 problema del matrimonio censiste nel sa- 
pere a chi rimarrà la vittoria. 

Ltd. Qual donna che ami cerca di comandare? L'auto 
rità, esser.il padrone, il re, tali idee stanno bene a 
lor uomini. . • . 

Sboc. Concederà che vi siano .donne che fanno più easo 
del cagnolino che del marito? 

Ltd. La donna ama una volta; è naturàle che il se- 
Conilo sconti pel primo; tanto più se si dà in uno 
sciocco. , 

Sboc. Fosse il male degli sciocchi, ma ci rimangono- 
anche i furbi. . 

/,>*/*. Per mostrare la loro padronanza cercano sopraf- 
farci, la stizza ne divora, non. si può oppor violenza 
a violenza, si gioca d'astuzia. Si dovrebbe, sontiamo, 
sopportar tutto, ingoiar tutto? 

Coni. L'uomo ha invero dei fieri diritti su noi* ma non 
conviene alla donna l'alterigia; non abbiamo altra 
arme che la dolcezza e la sommissione. 

Conte. La Baronessa capirà che la donna sa amare e 
niente alfrer, l'uomo pensa. 

Lid. Chi lo contrasta? L'uomo è la riflessione, 4 mente» 
il smurile ff ? Ho; sua bontà se non fa peggio que- 
st'estri privil/iiriato! La moglie li a catena e a lui è 
concio f irne di quelle nere, non amare e tradire. 

Conte. Perdoni Baronessa, mi pare che a torto calunni 
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• un sesso che- certo non è bello, ina ha della costanza 
nei suoi affetti. . . 

Ltd. La costanza nel calcolo, nella menzogna? È verissimo. 

Conte, Senta, perdir delle bugiette terrei più dalla donna. 

Ltd. Povera fanciulla che conti i minuti, che ogni ora 
ti par mille ed il tempo non passa mai ; corno la vite 
al pioppo la tua anima è avvinta alla sua immagine ; 
ma non far lunghi sospiri del gran giorno, che n'avrai 
a un tratto le riprove di quanta costanza sia l'af- 
fetto dello sposo per il giuoco, i cavalli e l'altre donne! 
Come siamo volubili noi donno, non è vero ? Proprio 

. cervellini volanti, deboli cannucce che piegano ad 
ogni vento. L'uomo si, eh* è tenace nei suoi propo- 
siti! Egli è la salda, l'altera quercia che piuttosto 
. di piegare si schianta, egli vuol vincere, vincere ad 
ogni costo. Ella resiste ? Ed egli adula, mente, simula e 
finge. Quale è dunque la più bassa viltà che meglio 
agevoli i suoi disegni? Non ha scrupoli lui, ogni arte 
gli è buona, a volta a volta sarà umile, arrogante, o 
•ipocrita, o maligno. Ella ha ceduto; spera nella feli- 
cità che gli ha promesso, giurato, ha la stoltezza di 
dar a conoscere che ama? Allora egli trionfa, ha vinto; 
è inutile che ormai se ne occupi altrimenti. Pove- 
rino! Ha tante cure, tanti sopraccapi ; non può già 
perdere tutto il suo tempo ad amare. Che fa, se altri 
soffra per càgion sua ? Tanto si sa le donne hanno le 
lacrime pronte, ma il, tempo le asciuga. Allegra- 
mente, che la vita è breve! L'avventura fu piccante, 
bene, la racconterà agli amici fra l'allegro schioppet- 
tio del fuoco, gli scrosci di risa è il tintinnio dei bic- 
chieri. Ella* è affiochita, sfigurita dal pianto? Le si è 
travolta la ragione ? È morta sfatta dal dolore ? Eb- 
bene che importa* ciò, non doveva dargli retta, so non 
era lui, era un altro. Egli parla da quell'uomo sensato 




e riflessivo che è, egli ragiona; ragiona. Qui un altra 
bicchiere 'di vino che smagli! E nessuno più gli ram- 
menti che sia mai esistita. (Tutti si alzano). 

Cont. (Piano a Lidia). La donna ha* duo affetti dove 
rifugiarsi dalla crudeltà dell'uomo. 

Lid. E quali?. 

Cont. L'affetto di madre e Dio. 
Lid. Lei crede? 

Cont. Che deve aver molto sofferto. V'ha nell'accento 
delle sue parole qualche cosa di sì profondamente in- 
felice che addolora. 

Sboc. (Piano al Conte). Conte, ho una curiosità. Che 
calcolo fa lei dell'opinione del mondo? 

Cónte. Domanda molto singolare ! 

Sboc. Per seguire una mia idea. . . 

Conte. Vuol sapere quanta stimi la società? Natural- 
mente dipende da quello che io le chieggo. 

Sboc. Sia pure. 

Conte. A. dirla con precisione bisognerebbe esprimersi un 
po', un po' trivialmente. Venga qui Ecco, Tunica cosa 
che io domandi alla società si è, che quando sono a 
tavola non si soffino il naso con le dita. 

Sboc. Che burlone, che burlone! (Ad Alberto piano). 
Scommetto cento contro uno, che non indovini chi 
sia quella signora. 

Alb. Non capisco. Non è la baronessa Balìscky, Polinskv % 

Sboc. Neanche in sogno. 

Alb. E chi dunque ? 

Sboc. Non rammenti quella tale che ier sera era a brac- 
cetto del Conte? : v - • 

Alb. Lasciami veder meglio. Hai ragione. 

Sboc. A dirla giusta, era piccato di non saper chi fosse. 
È tanto bella! Stamane l'ho saputo e te la do per 
certa, ò una tal Lidia e il Conte... mi capisci. 
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Alb. No ciò nonr può essere, sarebbe orribile, tu. menti. 

Sboc. .Oh! oh! bada come parli. Sé* fatto bianco, bianco; 
ti compatisco, ecco mio padre, anche lui è d'una 
certa forza, ma le convenienze! oh! sulle convenienze 
non transige; sono la base della società. Addio sai. 

Alb. Addio. 

Sboc. Contessa" il mio ossequio. 

Cont. Come se ne vuol già andare. Veramente ci onora 

così di rado, che dovrebbe trattenersi un po'più. 
Sboc. Sono come i quadri che acquistano a non vedersi 

tanto da vicino. 
Cont. No no, venga venga, ci fa sempre un piacere. E 

anche lei vuol andarsene, Marchese? 
March. Mi scuserà Contessa, ma questi discorsi mi hanno 

un po' commosso. 
Sboc. Ha i nervi delicati il Marchese. 
Ant. Povera Signora deve aver molto sofferto. 
Sboc Contessa posso arrischiare un consiglio? 
Cont. Ma parli. 

Sboc. Cerchi di sbarazzarsene più presto che può, vi 
usi un po' d'arte per non irritare certe suscetti- 
bilità 

Cont. A dire il vero non la comprendo. 

Sboc. Signora, quella donna è indegna della sua com- 
pagnia ; non è la baronessa Polinski : la conosco 
bene, benissimo e non temo d' ingannarmi ; ò una 
tale Lidia* una avventuriera insomma che il Conte.... 
. Cont Mio figlio, Signore, mio figlio che non lo sappia 
mio figlio! * 

Sboc. Alberto ? Ah «ì ! Ha ragione. 

Cont. Non gli dica nulla per amor del cielo. 

Sboc. Nono, le pare! (Fra sé.). Ormai l'ho detto. (Forte). 
Conte. (Esce col Marchese). 

Conte. Addio caro. 
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Lid. (Piano al Conte). Lasciami andare, troppo mi 
pento d'essere venuta qui: tua moglie è un angelo. 

Conte. Ora che ci sei, è impossibile. Va 1 nèl tuo appar- 
tamento, ti raggiungo subito. (Forte). Domenico! dite 
alla cameriera che insegni alla Signora le sue 
stanze. 

Lid. Signora sono stata ben fortunata ; l'a"scrivo a gran- 
de onore. 
Alò. Madre mia, che hai? 

Cont. Nulla, affatto nulla; sto benissimo. La Signora 
va nelle sue stanze. Lascia che mj licenzi da lei. 
Addio Signora. 

Lid. A rivederci fra poco. (Esce). 

Cont. A rivederci fra poco. Dove vai Alberto? 

Alò. In giardino, a prendere una boccata d'aria, qui is 
respira male. (Esce). 

Cont. Va' va* pure. (Dando in uno scoppio di pianto). 
Oh mio Dio! mio Dio? 

Conte. Ebbene Signora che vuol dire ciò? 

Cont. Che vuol dir ciò? Sì, è tempo di mandar da parte 
il pianto. Non vi farò lunghe parole, so che vi an- 
noiano; dovete anzi convenire che, non sono usa a 
lamentarmi. Anche le lacrime hanno la loro vere- 
condia e non amano esporsi alla vista di tutti. Se 
oggi parlo, si è perchè m'avete ferita, ferita nell*a- 
nima. Aveva quindici anni quando chiedeste la mia 
mano. La mia famiglia era nobile, ma decaduta; non 
si pose tempo in mezzo; non so rimproverare nes- 
suno : posi tutto, l'affetto in voi : v'amai, v'amai forse 
più che non volevate: ah! era troppo inesperta e non 
mi seppi cattivare il vostro affetto : pochi mesi e io 
v'ero divenula una straniera. Derelitta, non so che 
sarebbe accaduto di me, ma era madre. Madre! 
Giurai d'esservi sottomessa e se Dio me ne dà la 



f^rza, manterrò il giuramento, ma finché non iscapiti 
nella mia ultima* dignità, la dignità cj'una madre. 
Tutto non è spezzato fra noi: V'ha mio figlio, nostro 
figlio. Dite che non volete sua madre avvilita, de- 

♦ risa, umiliata nel santuario dei suoi affetti, fra le 
stesse pareti demestiche. Dite che ciò non può, che 
ciò non deve essere. 

Conte. Qui nessuno vuole umiliarvi; davvero non so a 

che cosa debbano condurre le vostre esagerazioni. 
Cont. Quella donna.... » 

— Chi? ' * 
— i Ch'è testò uscita.... 

— La Baronessa? 

— Cessate signore ; se la pietà non è parola vana non 
spingete più oltre il dileggio; colei non è che una 
vostra amante. 

— Chi vi disse tali stoltezze ? Non è' vero. 

— Sul vostro onore ? • * 

— Quando lo dico! 

— Solo mentendo avete paura di macchiare l'onore? 
Quale idea se ne fa dunque l'uomo? 

— Vi ripeto: 

— È Lidia, vedete che m'informarono* bene. 

— (Era sé). E stato lo Sbocci senz'altro. (Forte). Voi 
delirate. 

— Recatevi una mano al petto ; «aerito lo strazio che 
fate di me? 

» 

— „ Chi fa strazio, chi fa strazio di voi ? 

— Eccomi ai vostri piedi, a mani giunte, se mi vale 
d'essere stata sempre moglie onesta e sottomessa; 
sia ella chi si voglia, ditele che si parta di qui ; che 

• Alberto non sospetti mai. Mi rimetto alla vostra 
mercè, non mi negate questa grazia, quest'unica grazia. 

— (Fra sé). Alla fin fine non son un fanciullo, ho la mia 
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volontà, riconoscerei che ha ragione. (Forte). Non 
so a che debbano servire questi Strani atteggiamenti ; 
vi ripeto che ciò è falso. Già lo so, voi mascherate di 
sommissione la superbia e vi date un vanto di pu- 
rità e d'onestà che sarei forse nel caso di confutare 
quando me ne venisse il talento ; ma non amo nè 
scenate, nè recriminazioni. 
Coni. Io disonesta? Ah quella donna diceva il vero: l'uo- 
mo non ha cuore. Alberto! Alberto! Egli ci ha uditi. 
« 

• Scena XIII. — Alberto e detti. * 

Alb. Madre mia, non ho che una credenza, che una 
fede. Non credo che nel tuo candore, jaon ho fede 
che nella tua virtù. Madre mia alza i tuoi occhi e 
figgili nei miei. Ha egli ragione di parlar così? 

Cont. No, lo giuro, lo giuro per la memoria della mia 
povera madre. 

Alb. La udite padre mio? 

Conte. Non ho inteso nemmeno io darle menda di nulla. 
Sono parole che corrono così alla bocca, senza senso. 

Alb. Che fai costà, madre mia! È quello il tuo posto? 
S'inginocchi chi deve: tuo figlio non tu. 

Cont. Mio Dio! Alleggeritemi questo peso. È troppo * 
grave martirio, non ci resisto! 

Alò. Tu devi alzare fieramente il tup sguardo e portare 
ben Alta la tua fronte. Signore ora Ve ne supplico, 
ve ne. supplico io, fate uscire quella donna. 

Conte Che donna, che donna? È la baronessa Polinski. 
Tua madre è pazza a sospettar cose che non esi- 
stono. (Esce). 

Cont. Pazza! Pazza! Perchè non potrei essere pazza? 



-75- • 

. ■ 

Si dice che ci vuole così poco! Avevo un amica in 
convento che le morì una tortorina e pianse, pianse ' 
non so quanto mai e poi si mise a ridere, a ridére, 
non mi rammento perchè ridesse così di cuore. 

Alò. Madre mia! Madre mia! . 

Cont Vi sono alle volte tante ragioni per ridere ! E 
t . non ci si riesce. Ah! ah! ah! Eppure deve far bene 
a ridere di cuore! Non so perchè a me non debba 
riuscire. Avete freddo? Prendete, copritevi poverini; 
ma ho freddo anch' io : molto freddo ; lo vedete. . ... . 

tremo tutta. No, no ! Non mi fate arrossire davanti 
a mio figlio. Sono una povera madre non ho che 
mio figlio. 

— Egli è qui, ai tuoi piedi, madre mia. 

— Alberto, Alberto! Non so, mi pare di svegliarmi 
. d'un sogno! Che orribile sogno! 'Ah! mio Alberto, 

mio povero Alberto! (Cadendo nelle sue braccia). 

— Madre mia hai coraggio? 

— A che pensi Alberto, mi spaventi! 

— Non so più distinguere, vedo una volontà cui non 
ci si" può contrapporre ed una estranea che ha preso 
padronanza" qui dove tu sola devi dar legge. È me- 
glio loro sgombrare la via se non vuoi un martirio 
che si rinnovi ogni minuto', che cresca, e cresca, o 
che altri possa impunemente Sopraffarti coi lazzi* e 
coi sarcasmi. *Tu povera entrasti in questa casa oye 
ogni legge t' assicurava asi-lo e protezione e povera 
n'esci, addolorata e tradita, ma a fronte alta e col 
passo sicuro e tu sola non n'esci, ma col tuo figlio, 
qui appoggiata al suo braccio, che finché gli* occhi 
mi vedranno ' e il cuore mi darà un palpito di vita, 
non avrò altra idea che sostenerti.' 

— Alberto! Partire?.... 

— L'onore l'esige. Vor resti forse accettare patti e 



• transazioni? Il rifugio cfye sceglieremo sarà lontana 
e remoto, quale si- conviene alla sventura. (Escono). 

Scena XIV. Conte poi Domenica 

■ 

Conte. Che devo fare? Cedere? Perchè poi? Urli a sua 
posta, ciò non mi deve distorre d'un punto dalle 
. mie idee. Domenico ! Domenico ! 
Dom. Comandi eccellenza. 

— Dite alla Contessa, che venga qui. 

— La signora Contessa è uscita. 

— Uscita? * 

— Sì Signore, col Contino. 

— Con Alberto? » " 

— Sì Signore. 

— Senza dir nulla? 

• * 

— No signore. 

— Partiti! Partiti! Per sempre forse ? Bah! Quando sia 
sbollita la prima collera torneranno, o saprò bene io 
rintracciarli a suo tempo. 



* . 



ATTO IH. 

I.a scena come al primo atto. 



Scena I. — Sbocci e Marchese. 

* ' 

Sboc. È curiosa che nemmeno tu non mi sappia' dir 
nulla d'Alberto. 
• March. E sai se n' ho dimandato ; chi lo dice in Ger- 
mania con la Contessa, chi in Inghilterra. 
- — Se non avessi giusto un affare in ponte, l'andrei a 
- cercare in capo al mondo. • 

— Sè vuoi, si va insieme. 

— Aspettiamo che si sappia qualcosa di più sicuro. 

— E il Conte? 

— Sempre con la Baronessa. 

— Baronessa? Non m'avevi detto.... . 

— Si v dice per un dire, nonostante bada, ho saputo 
ch'è di buonissima famiglia. 

— Tu ci vai? 

t- Si, ma raramente. Che vuoi? Era tanto amico di 
Alberto ! 

— Oh ! io non metterei più piede in quella casa. 

— Scusami, che ci si rimette noialtri uomini ? E poi, è. 

« 

tanto bella! 

■ 

-p S'è bella! L'ho sèmpre qui. 

— Ha cert'occhi, certi occhi! Oh !.E Sgricciolo l'hai più 
veduto? b . 

' — No. Perchè ? , 
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Sboc. Dicevano -che fosse scappato. 
March. Scappato? 

— Ha fatto un. monte di debiti; non Vè trattore che 
non abbia frecciato di una dozzina di pranzi. Non • 
ho mai veduto giornalista più affamato. 

— <?he còso buffo! 

— Da morir dal ridere. Vai al circolo stasera? 

— No, non mi sento» bene. 

— E si vede ! Hai un colore iccio, iccio. Fa presto, 
che ,ce n'hai anche per poco. 

— Si ora non mi faresti dire. Un mal di capo da nulla ; 
del resto non mi son mai sentito così bene. Ci vo* 
stare a questo mondo altri cinquantanni. 

— Saranno troppi, Marchese, saranno troppi. 

Scena IL r~ GiamDrnllo, Stefano e Antonia 

• 

Qiamb. (È un po' in disparte con una lettera in mano 
leggendo). « Il notaio gli rimise ieri il conto. Tutto 
va a seconda. » Si, tutto va a seconda! Credeva tro- 
var tanti inciampi ad allontanare la Contessa e in 
poc'ora di guerra si diparte da casa e lai e il figlio. 
Credeva il Conte più restio e s'abbandona ad occhi 
chiusi. Non era che l'odio che mi spingeva, o già 
presentivo nel mio dentro? Chi può negli oscuri 
fondi scernere il vero che agita il cuore? Tutto va 
a seconda! Fortuna, ora non mi lasciare a mezza via! 

Ant. Perchè non aspettar domani? 

Stef. Par una favola a te, mandar a girare tutti i ser- 
vitori, perfino il portiere, senza dar sospetto? Domani 
qualcuno a palazzo c'è di certo; già che s'ha a fare, 
è meglio uscirne subito. Partono, per la campagna \ 
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e noi via come làmpi. Si va su. Tu apposti in 
istrada e dai un occhio a 1 bracchi ; noi si fa saltar 
la 'cassa, si scende e chi s'è visto s'è visto. Non sa- 
prei, mi par liscia liscia; ma tu affogheresti nei 
mocci. • . 

Ant' Ladro! ladro! Ha un certo suono quella parola. 

Stef Mi cominceresti a puzzare! Non mi far tanto il 
porco schifo ora. 

Ant. Quanto ci sarà in cassa? 

Stef. Centomila lire c'è dicerto; c'è da cavarsi per sem- 
pre il dolor di denti. 

Ant Centomila! Si arrischia la galera? 

Stef. Grullo! Che ti metti ora in testa? S'ha qualche 
anno di collegio noi. • 

Ant. Tutto bene, ma questo far di sera, ecco, non mi 
entra. 

Stef. È vero che le ho viste sempre far di notte io. 
Ma lui che per istillarla si può arrivar fin lì, dice 
bene; di notte si sente una mosca se vola, dieserà 
si bada appena se tirano cannonate. Va pur là, non 
ci corre nulla da te a lui, ch'è un certo merlo che 
ballerebbe sulla trementina. Ora non metter più 
sperpetue; appena s'è fatto il colpo, chiotti chiotti 
a fumarsela; giusto abbiamo il mestiere di girare. 
Ed ora che ci penso! Pigli due piccioni ad una fava, 
che Lisetta ci guadagna un tanto a non sposare 
Bista che a quel modo povero scannato com'è, la 
farà sganasciar dagli sbadigli. Se la dessi a me? 

Ant. Non ci sono più pozzi! 

Stef. Sta zitto, che forse non ti parrà vero. 

Qìamb. Stefano! 

Stef. È tempo?. 

Giamb. No, non ancora. Eppur rubar così alla cheta e 
alla sordina! Stefano, non ti piacerebbe più andare 
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li a faccia scoperta dal Conte ? E dirgli: Hai con-- 
quistato ciò per forza e per astuzia, per forza e per, 
astuzia lcr perdi* 
Stef, Quando le cose si possono far con comodo.... Anzi 
non so, non l'ho mai capita. Quando Lei era se- 
gretario.... 

Giamb. Quando si -poneva fiducia in me! 

Stef, Sono idee; ognuno ha le sue. Fa una cosa in- 
tanto Birillo, chiacchiera un po'con Biagione e non 
ti partir di qui, che tu sia presto a un bisogno. 
(Escono Giambrullo e Stefano), 

Ant. Non mi sento bene; mi sono entrati brividi. Va- 
gabondo sì, vagabondo son sempre stato, ma di certi 
« intrugli volevo le mani pulite. E Lisetta "che vuol 
tanto bene a Bista? Si, mancheranno Bisti. (Entra 
nella bottega di Biagio*), 

Scena IN. — Contessa, Giorgina, Alberto e Maria 

* 

Giorg. S'appoggi meglio, Signora; ha paura di sciu- 
parmi? 

Alb. Giorgina sarà un po' stanca. (Offrendo Usuo braccio). 
Giorg. Alto là, mio signorino! S'è detto che oggi avrei 

fatto io da cavaliere. Già osservo che da ieri in 

njia, la Signora ha rinfrancato in modo il passo, che 

può dirsi affatto ristabilita. 
Cont Quante noie v'ho date, quante brighe! 
Giorg. Non le dica più codeste brutte parole; la gran 

noia assistere una malata. 
Cont. Buona Giorgina abbi questo* bacio dalla madre 

del tuo sposo ; possa egli sempre amarti siccome ne 

sei degna. 
♦ 
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Giorg. Ogni vòlta che *ci penso, mi par di sognare e 
temo di svegliarmi. 

Mar. Non è infatti lo sposo che potevi sperare. Non 
eri nata per conoscere" mai la ricchezza e gli onori 
ed ora sei quasi certa, che oltre ad esser nobile, un 
giorno sarai ricca. Senti Alberto, dacché vedo che 
la Signora può seguire senza molestia un discorso 
un po'serio, nuovamente ti domando, se tu, il conte 
Brandi, ami la figlia dell'umile maestrucolo ? Una 
condizione troppo diversa è un ostacolo serio, ma 
convengo che l'amore faccia passar sopra a molte 
cose. Solo, se ti spinge uno spirito di malintesa ri- 
conoscenza dei piccoli servigi che senza grave di- 
sagio invero noi potemmo prestarti ; non ora che 
la mente è un po'acceSa, da qui a un mese o due, 
mi richiamo alla tua coscenza e alla tua fede di 
gentiluomo e ti prego di ritirare la tua domanda. 
La felicità di mia figlia non può dipendere dagli 
agi che la fortuna le dpna: domani, quandochessia, 
tuo padre si ravvede, tu ridivieni ricco e deside- 
rato in società; un matrimonio disuguale, non con- 
tratto di vero amore, potrebbe forse pesarti e ren- 
dere mia figlia sventurata. . 

Alò. Non amare Giorgina? Ma che dirò più? Parteggia 
il mio affetto con mia madre. Signor Mario; una 
-sera bussai all'uscio di sua casa; nejle mie braccia 
teneva mia madre febbricitante, morente e a lei 
che aprì, dissi «allorché ci lasciammo, le sentii dire 
che amàva gli sventurati : ecco, noi lo siamo. » Che 
mi rispose? « Entrate figli miei, questa è casa vo- 
stra. » Giorgina si assise al letto di mia madre e 
non*la lasciò se prima non fu guarita. Noi due an- 
davamo al lavoro; lei alla sua scuola, io alla mia 
arte e la sera ci riducevamo insieme. Lasciò lei, o 
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Giorgina, mai trasparire Ta menoma curiosità, non 
dovetti pregare, violentarvi, perchè mi ascoltaste? 
V'hanno azioni che non si dimenticano ed a ra- 
gione può sembrare che solo riconoscenza mi spinga, 
perchè nessuno più di me vi deve, dovendovi la vita 
di mia madre. Io" già amava ardentemente Giorgina; 
ma quando la vidi di così accorte e gentili maniere 
e graziosa e modesta, di quella dolcezza che conosce 
le più squisite delicatezze d'ogni umano sentire, il 
suo amore divenne la necessità della mia esistenza. 
Un giorno dissi a mia madre « posso chiederla in 
isposa? » Si, mi rispose, ti renderà felice. E la chiesi. 
Che mi parla ora di disuguaglianze sociali? Ma io, 
il conte Brandi, mi credo onorato che l'umile mae- 
strucolo, come lei vuole "chiamarsi, gli conceda come 
sommo favore, la mano di sua figlia. 

Mar. Ah ! la tua nobiltà Alberto, non ha mestieri di 
blasone. (Stringendogli la mano). 

Àlb. E poi che crede ? È più facile che arrivi a mettere 
su bottega da me, che torni ricco. 

Mar. 0 come mai? 

Alò. Si pare che le cose si facciano allegramente. Mi 
abbattei per caso in» un luogo, che ne ragionavano. 
Hanno venduto case, ville e fattorie. Che Vuole? Il 
monte e gaio e c'è tempo. In tre o quattro anni 
speriamo bene : eppure guardate, se di nulla mi rin- 
cresce, è d'una graziosa villettina ove nacqui, dove 
passai la mia infanzia. Era pur carina, te ne ram- 
menti mamma? Chi sa ora in che mani sia? Figu- 
rati Giorgina, una casetta bianca più del latte, so- 
litaria in su un colle che si scorge di lontan le 
miglia : giro giro una boscaglia di faggi, fitta e cupa 
che. manco ci rigira, l'aria, ove mille uccelletti fanno 
sbaldore e ove al festoso canto che arzigogolava il 

» 
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rosignolo io rispondeva con grida e col cicaleggio in- 
fantile. Più sotto, al piano, un gran prato con ro- 
solacci, viole mammole e stelline, in modo gaio e 
variopinto, che .nulla più: tagliato poi da un torren- 
tello che più sopra spiccia per un valico e si riversa 
giù, piccino piccino, ma così prepotente, che. a ogni 
sassetto invelenisce e sbuffa e stroscia, che bisogna 
sentire. Ti rammenti poi, mamma, il nostro buon 
curato, tutto curvo, cogli occhialoni verdi? E quel 
chiacchierone del dottore e quel furioso politicone 
dello speziale e i nostri buoni contadini che mi por- 
tavano, quando la cestina delle pesche, dell'uva o il 
filunguello ? — Vedi Giorgina, tutte queste immagini 
risorgono in una volta e mi riportano al tempo che 
fu, e le veggo e mi accennano e mi parlano. Ormai 
"tutto e svanito, lieto mormório dell'acqua, faggi, 
fiori e collina; perdonate la mia emozione, quella 
villettina era P ultimo anello della catena che mi 
univa al passato; la catena è rotta, il passato non 
è più : a me sta innanzi l'avvenire, bello d'una vita 
calma ed operosa. Ho madre, sposa ed amico. Che 
più desidera il cuore umano? 

Mar. Perdonami Alberto se entro tanto in là, ma dac- 
ché tu ne parli, ammetterai di non poter far sempre 
il fabbro. Non ti credo già la piccola ambizioncclla 
di avvilirti più del bisogno per fare apparire più 
grande un sacrifizio. 

Alò. No, signor Mario: già glielo dissi: fino che mio 
padre rimarrà ricco, starò sepolto in una oscura of- 
ficina dove nessuno può sospettare l'elegante Contino 
d'una volta. Non ho il diritto di farlo arrossire, met- 
tendomi più in vista. Quando non sarà più ricco, allora 
sì che cercherò quell'altra occupazione che meglio mi 
si addica, mi recherò da lui e gli dirò : <c Signore, siete 
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povero ed anziano, io giovane e robusto: avete bisogno 

d'un braccio che vi mantenga: qui è vostro figlio.^ » 
Giorg. Oh grazie ! grazie Alberto. ( Saltandogli al collo 

e dandogli un bacio). 
Mar. Ohe! ohe! Che lavori son cotesti! Non vi siete 

anche presi. 

Coni. Andiara» signor Mario, non la sgridi, non mai 

è stato dato un bacio così casto! 
Mar. Sono con lei, ma nelle donne non temo altra cosa, 

che l'entusiasmo. 
Alò. La, là il brontolone! Gran male po' poi 1 
Mar. Lo credo : a dar* retta a te, ci si rifarebbe un'altra 

volta. 

Coni. Guardate questo cattivo! Non me l'ha fatta di- 
ventar rossa rossa. Ed a momenti piange. Vieni qua, 
poverina. 

Mar. Ormai sta 1 su ; per benino via, posto che è la prima 
volta; eppoi in mezzo d'una strada, che ti pare? Ti 
hanno veduta tutti.. 

Giorg. No, no, non c'era nessuno. 

Mar. Eccone uno. 

Giorg. Ma non mi può aver veduta. 



Scena IV. — Bista e detti poi Antonio. 
Bist. Buona sera, signoria. 

* * 

Mar. Oh! Bista, che si fa di bello? 
Alò. Sai Bista, ora non ho proprio che fare, se hai la- 
voro che t'avanzi, portamelo pur liberamente. 
Bist. Sì lustrissimo. 
Alò. Signor fabbro. 

Bist Che vuole ! Tanto io i suoi pasticci non li so. Lei 

• * 
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sarà fabbro, perchè lo vuol essere; per me è sempre 

un signore e di quei buoni. 
Alò. Spero bene che mi avrai mantenuta la parola. 
Bist Per codesto non ci pensi neppure; m'hanno a 

strappar la lingua. Oh ! sanno un pò la novità ? Pi- 
glio moglie. 
Mar. Con quel giudizio? 
Bist Se l'avessi non la jnglierei. 
Mar, Mettere prima un pò il cervello a partito. 
Bist. Se la moglie ce lo fa mettere, sta bene, se poi 

ce te fa perdere del tutto, è come non averne mai 

avuto. È un fior di sposina, forse la conosceranno; 

la Lisetta che non è molto andava in giro col babbo 

che suonava il violino; ma nonostante il mestiere di 

girare, lì non e' e da mordere, ecco. 
Alò, La Lisetta, oh ! la conosco bene e sono certissimo 

ch'è la perla deironestà. 
Bist Senta a dirgliela proprio proprio come la penso, 

non vò tante certezze*; a me basta che lo creda. Per 

l'appunto ecco il mio suocerot 
Alò, (Ad Antonio che esce dalla bottega). Qua buon 

uomo, fa piacere di stringere la mano a un uomo 

onesto. (Piano). So che non vi fate accecare da 

diamanti nè da anelli. 
Ant. Grazie. (Piano). Non intendo troppo. 
Alò. Addio Bista, noi si torna a casa. (Gli stringe la 

mano. Bista prima di stringergliela, ripulisce la 

sua a' calzoni), 
Cont Addio Bista. 

Mar. A rivederci Bista. (Escono Mario, Contessa, Al- 
berto, Giorgina). 

Bist (Piano). Che bravi signori ! Uf ! E non poter par- 
lare. Birbo d'un Conte, Uf! se potessi parlare, sì, non. 
cascherebbe nulla. (Forte). Ti* fermi con noi stasera? 
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Ant. No, ho che fare. 

Bist. E Lisetta? 

Ant. M'ha detto che vfen qui.. 

Bist. Meglio si faranno due chiacchiere. 



Scena. V. — Biagio (uscendo dalla bottega) 
poi Lisetta e- detti. 

Bìa. Il suo forte quando può menar la lingua ! Eh ! ra- 
gazzo se non si muta! 
Bist. Sto troppo bene io. 

Bìa. Lo credo, basta che trovi il citrullo del babbo. Eh! 

così non va bene. 
Bist. Andra meglio in seguito. Che hai Birillo? Hai tutta 

l'aria di rimpinconito stasera. 
Ant. Ti pare? 

Bist Se mi pare ! oh ! vedo 1» Lisa. Guarda, come s'è 

agghindata! 
Lis. Oh Bista! stai bene? 
Bist. Benone, che bel vestito che hai! 
Bia. Già flocchi e fiocchetti, nastri e nastruzzi, ninnoli 

e nannoli, tutti vogliono la moda e non pensi che 

hai a diventar moglie d'un fabbro. 
Bist. Se intravvenisse una volta di vedervi contento, a # 

sentir voi, avrebbe a andar tutta sciabbiata e trucia, 

che le cascasso ogni cosa d'addosso. Non gli dar 

retta, vieni Lisa, mettiti qui a sedere, ho tanto caro 

che tu sia venuta a trovarci. 
Bia. Questo poi no, la bottega non vuole alloggio. 
Bist È un buio, che s'affetta, non vi pare d'aver lavo- 
. rato assai. 

Bia. Quanto a te hai -fatto di molto. 
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Bist. Si sa, non fo mai nulla io. Vo a prender quel 

resto di fiasco, si berrà un bicchiere. 
Bia. Non istà un minuto senza parlare e non parla un 

minuto, che* ha bisogno. di bere. 
• Bist. Almeno io parlo,- non brontolo. Sentiamo via, che 

s'ha a tenerlo a candire quel pò di vino? (Entra in 

bottega). 

Bia. Quel ragazzo ha bisogno di freno. 
. Lis. È tanto buono, poveraccio. 
Bia. So bene. Sono gli amici che lo sviano. Anche tu 

sei una buona ragazza, ma avete bisogno tutti e due 

di chi vi guidi e quest 1 occhi non vedranno sempre. 
Lis. Ora Bista è diventato tutt'altrp, ha fin perso quel 

viziaccio d'ubriacarsi. 
Bia. È vero, mi riesce meglio a pan che a farina, ma 

sarà il trotto dell'asino. 
Lis. Pensate sempre al peggio. 

Bia. Ah ! penso al peggio, penso al peggio ! Ma se non 
era io con quell'anello 

Lis. Che mi rammentate per carità.. 

Bia. Ormai sa di mucido, ma anche stamane ti pedi- 
nava e quando m'ha visto, ha svoltato il canto; se 
l'inciampo vuol esser bella. 

Lis. Che ci ho colpa io ? Sto zitta e bado a me. 

Bia. Si sa donne che girano, le credono roba in co- 
mune. Ormai è finito questo girare? 

Bia. (Rientrando). Era la spina che avevo fitta nel 
cuore, perchè tanto vai meglio pane e cipolla che 
faccia prò, che tutte le delizie che restano sullo sto- 
maco. Non è vero Birillo ? 

Arit. Certo, certo. 

Bist. Tanto s'è fissato. Alla meglio tu aiuterai qui il 
babbo ed io metto su bottega da me. 
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Scena VI. — Due Agenti (in borghese) e detti. 

- « 

1° Ag. Gli ordini erano d' arrestarlo subito, è scappato 
di carcere, ma ora spende spende; si vuol sapere 
che c'è sotto. È una gran professione triste la 
nostra. 

2° Ag. Perchè ? 

1° Ag. Aver sempre del marcio . sotto gli occhi e spe- 
rare di trovarne da pertutto. 

2° Ag. Sei giovane ancora, non bisogna pensarla tanto 
da noi. Passione al servizio, o non si riesce. 

1° Ag. Si son giovane. Speriamo che la passione mi 
venga. Questa è la lista delle persone che avvici- 
nano Stefano detto Barella. Un tal Giambrullo ; sai 
chi è? 

2° Ag. No. 

1° Ag. Tonio detto Birillo. Dai connotati avrebbe a 

esser quello lì. 
2° Ag. Pare anche a me. 

1° Ag. Bisognerà poi trovar modo di cavargli qualche 
cosa di bocca. (Escono i due Agenti). 

• a 
* • « 

Scena VII. — Giambrullo, Lidia e detti. 

Giamo. Mi credeva di più sangue freddo. Sono con- 
vulso, tremo come un vile, eppure non è debolezza, 
è l'ansia, il dubbio. Il dado ora si scuopre e se 
vinceremo, tutti gli idioti che stanno all'eventp gri- 
deranno bravo. Ma perchè stamane m'hai scritto 
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questa letterona (mostrandogliela) in cui spieghi 
tutto per filo e per segno, come se si trattasse di 
una partita di piacere? Pensa un pò, se fosse andata 
smarrita, dove ci trovavamo. (La rimette in tasca). 

Lid. A dire il vero mi presto malvolentieri, non ave- 
vamo assai di danaro. 

Giamb. Tanto da non morir di fame. 

Lid. Tu non volevi pure che vendicarti del Conte. 

Giamb. E che fo? Il vecchio s'è già annoiato di te; 
non aspetta che un pretesto per rimandarti. Questo 
ardito colpo di balzo lo precipita nella miseria e noi 
fa ricchi di milioni, di milioni intendi. Potremo bene 
sgalluzzare, smattanare e cavarci la stizza di tutto 
ciò cbe solletica. Gli agi, il beato vivere, il piacere, 
la felicità, tutto si comprende in questa parola so- 
nora « Milionario. » Non capisci che vi sono ben tre 
milioni in quella cassa? I babbei che ci danno aiuto, 
li spiccio con poche migliaia di lire; il resto è no- 
stro, intendi, nostro. Oggi, oggi, sul momento, un 
altro pò 1 e la mia ragione si travolgerebbe. Mai più 
che passi quest'ora! Vedi un po', come si vorrebbe 
invecchiare e non morir mai. Se consentivi. 

Lid. A rubarli le chiavi? (Rabbrividendo). 

Giamb. Sì hai la coscienza delicata. 

Lid. E poi come compromettermi di far tanto adagio, 
o che non s'avvedesse? 

Giamb. Si, sì, hai ragione, le donne diano mano e ope- 
rino gli uomini. Dunque ora va dal Conte/ In cam- 
pagna ci starai due o tre giorni, poi con un pretesto . 
lo lasci e vieni dove sai. 

Lid. Se mutasse pensiero. 

Giamb. Ha i vapori, i nervi. Che so io? Ti mancheranno 
pretesti? Non mai sei stata più tenera e lusinghiera. 
Lid. Quando sarai ricco tu m' abbandonerai! 
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Giamb. Quale pensiero! Non è la mia vita legata alla tua ? 

Lid. Ho veduto oggi la Contessa, così pallida e trasfi- 
gurita, che levava il pianto dal cuore. N'ho V imma- 
gine qui scolpita che mi perseguita e combatte. 

Giamb. Che ha a far con tela Contessa? Farai un cenno 
dalla finestra quando uscite. No, non importa. Metà 
della mia vita a chi mi fa saltar quest'ora! (Escono 
Giambrullo e Lidia). 

Bia. Che mi dai ora un tuffo nel pazzo? Che ti metti 
a stralunar gli occhi ed a scalpicciar a quel modo? 

Bist. Ho promesso di star zitto. Se sapeste! Birillo! Che 
ci ha fare quel^ tal Giambrullo con quella donna che 
era lì poco fa? 

Aut. So di molto io! 

Bist. Se sapeste chi è quella donna! 

Bia. M' importa assai. 

Bist È una donna che sta col conte Brandi, il padre.... 
Bia. E quando fosse. Di quel che non ti cale, non dir 
nè ben nè male. E codesto che ti fa dare in ismanié*? 
Bist. Se potessi parlare! 
Bia. Se non puoi parlare sta zitto. 
Bist. Come si fa, come si fa a star zitti? 
Bia. E tu parla. 

Bist. Birillo! l'hai veduto quel giovanotto che t'ha stretta 
la mano? Ebbene, è il figliuolo di quel Conte ed è 
• ridotto, se vuole sbattere il dente lui e quell'angiolo 
di sua madre, a fare il fabbro, capite, a fare il fabbro, 
e tutto a causa di quella sgualdrina. 

Bia. Che hai detto ? Il contino Alberto fa ora il fabbro 
per bisogno. Hai il chiasso ? ^ 

Bist. Sì giusto il chiasso! Se non rovinassino che suo 
padre, sarebbe poco danno, ma lui che ha un cuor di 
Cesare e quel ch'e suo ò di tutti, andiamo, non ò 
giusta, ci si sente roder l' anima. E se vedeste la' 
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Contessa, proprio V idea della bontà, con una manie" 
rina poi che innamora e non sa dir altro che gra- 
zie Bista, ti sono obbligata Bista, davvero Bista fai 
troppo, ti disturbi, lei una Contessa capite*. Ah! tant'è, 
Tho spiattellata, era tanto che la voglia mi consu- 
mava; ora mi par proprio d'esser rinato. 

Bia. Hai fatto male a rispifferare. Sono cose, che se si 
sanno, non si devono dire. 

Bist. Sfete voialtri, parla, parla, parla; me lo avete ca- 
vato di bocca. Non s'avrebbe a aver cuore. 

Bia. Povero signor Alberto mi rincresce^ davvero, ma te 
Antonio non ti sapeva così tenero di cuore; mi sei 
smortito in un modo 

m 

Bist Glielo avevo già detto prima, che deve sentirsi 
male. 

Ant. No, no, sto benissimo, non badate a me. . 
Bist. Oh I se potessi aver un po' tra Tugne il Conte, non 
gli caverei il fegato, di corpo ! 



Soena Vili. — Stefano, Giambrullo, i due Agenti 

(che si fermano ad osservare in lontananza) e detti. 

Stef. Bona sera alla compagnia/ 

Bist. Oh ! Barella, s' ha un biccherettd di quello buono. 
Ne vuoi? 

Stef. Grazie, scusate, Birillo permetti una parola ? Dun- 
que possiamo andare. 
Ant. Sai, non vengo. 
Stef. Oh questa! 

Ant. M'ha preso un mal di capo che mi si sfascia. 
Stef Che si fa a ragazzi? Andiamo tentennone, sono 
venticinque mila per te, intendi, non- ò roccia. 
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Ant. Mi travaglierei per via. 

Stef. Andiamo, non fare scenate. Ogni cosa è all'ordine, 

che non c'è nè lisca nè osso. 
Ant. Se non" mi reggo ritto. 

Stef. (A Giambrullo che è rimasto un po' discosto). 

Dice che non può venire, perch' è malato ; ma si vede 

ch'è un rappezzo. 
Giamb. Che voglia tradirci? 

Stef. No, ha conigli in corpo. Rimettiamola a domani, 

Giamb. Ora che la cosa è a un pelo a condursi? No, 
non indugio jtiù un minuto. Si riesce anche in due, 
ma l'altro non dovesse poi cantare, 

Stef. Ora gli metto io un tappo alla bocca. (Tornando 
ad Antonio). Dunque non vieni? 

Ant. Credilo non son buono a fare un passo, mi si pie- 
gano le gambe come fossero di cencio. 

Stef. Non dico altro che me V hai fatta, ma bada tu 
succhielli una cartaccia; se hai in animo di rifischiare 
(mostrandogli un coltello) si fa braciole di te ; il 
pezzo più grosso ha a essere un orecchio. 

Ant. Perchè dovrei parlare ? (Escono Stefano e Giam- 
brullo). No, ^povero giovane (fra sé) m'ha stretta 
la mano! E Lisetta che 'sarebbe disgraziata per sempre. 

Bist. Che voleva da te Barella? (I due Agenti si acco- 
stano pian piano). " 

Ant. Nulla, nulla, un certo affaretto. 

Bist. E par che sudi freddo! Ci vedo un certo rigiro. 
Senti, con quel Giambrullo non ci ho mai avuto il 
mio santo, ma ora che di Stefano ho saputo certe 
marachelle, non te lo vorrei veder d'intorno. Quell'ar- 
nesaccio ti proponeva una delle sue, confessati giusto ? 

Ant. No, ti ripeto, era una bazzecola. 

Bist. Chi ha la coscienza scarica, non strascica tanto le 
parole, me lo dici che mestate voi altri due? 
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Ant. No IJista, credilo pure. • 
Bist. Perchè allora ha tirato fuori il coltello e t'ha 
minacciato? Ho veduto bene io, ma non aver paura, 
che se pure accenna d'accostartisi, gli fo nascere 
una pesca su un occhio, che non gli darà buon bere. 
Ant. Se ti ripeto. 

Bist. 0 senti: n'ho pochi degli spiccioli io; hai a es- 
sere mio suocero, non vuo'che tu entri in gineprai. 
Se non mi dici ogni cosa per filo e per segno, la 
Lisetta la sposi chi vuole, non io. 

Lis. 0 come c'entro io ora? Andiamo babbo, dite su. 

Ant. Mi proponeva è vero, ma ho ricusato. 

Bist. E quello che ti proponeva lo fanno anche senza di te? 

Ant. Sì veramente. 

Bist. E stai li intrepido e lasci fare ? Perchè poi si dica 
che davi mano? Racconta. 

Lis. Babbo, parlate via. 

Bia. Cospettone! Hai a parlare Birillo 1 

Ant. Sì sì, parlerò, non mi serrate tanto i panni ad- 
dosso ; me se poi mi dà un tienlo a mente, è mio. 

Bist. Ti farò buona guardia. 

Ant. Non vorrei essere io che... 

Bist. Non ti si nomina neppure. 

Ant. Sappiate dunque; per carità... 

Bist. Birillo! Birillo... 

Ant. Ebbene, lui e quell'altro, Giambrullo, si sono con- 
certati di ripulir la cassa al conte Brandi. 
Bist. Ah sì pezzi di galeotti! E quando? 
Ant. Ora subito. 

Bist. Finché si trattasse del Conte, ne avrcbbon voglia, 
ma egli è che ci va di mezzo quel povero signor 
Alberto. Io non vo' far male a nessuno ; va a dir loro 
che lascino stare ogni cosa, o l'avranno a fare con me. 

Ant Fossi matto! 
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Bist. E allora ci vo io. Babbo datemi quel .martello. 
Ant. Che vuoi farne Bista? 

Bist 0 se ne vanno con le buone, o sono martellate. 

Bia. Vengo anch' io, piglierò le molle. 

Bist. Non vedete che siete vecchio? Non vi dubitate, 

se ardiscono far motto, gli spicìno quanti sono. 
Ant. Per pietà non m'esponete : è tanto birbo Barella 
Lis. Bista non cimentarti troppo ; pigliali con le buone. 
. 1° Ag. (Dopo aver parlato al secondo che esce cor- 
rendo). Dove si va? 
Bist. Che importa a lei? 
1° Ag. Importa. 
Bist. 0 chi ò lei? 

1° Ag. Ho il dritto di domandarlo e d'impedirvi- di 

^prevenire la mano della legge. 
Bist Ah ! lei è di quelli ? 
1° Ag. Già. 

Bist E con questo, che vuole da me? 

1° Ag. Che non si muova. 

Bist. Che dice sul serio? 

1° Ag. Faccia un passo e se ne pente. 

Bist. E deve durar molto questa storia? 

1° Ag. Quanto è necessario. Ah ! (Rientra il 2° Agente 

che gli fa un cenno, quindi escono entrambi). 
Ant. Non ci ho mica capito nulla io! 
Bist. È facile. Si vede che stava in orecchi quando 

parlavi e ha voluto far la chiappa. 
Bia. Povero Stefano! Ora lo beccan caldo caldo. 
Bist. Poveraccio ! Lo si potesse almeno avvisare, fargli 

un cenno di qualche cosa! 
Lis. S'ha a andare a vedere in ogni modo. 
Bist. Lo credo! Ne vo vedere la fine io! 
Ant Oh ! mi farete da testimoni che non ho detto nulla 

io! (Escono Biagio, Bista, Lisetta e Antonio). 
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Scena IX. — Lidia, Conte e Domenica 

■ 

Dom. Eccellenza dove deve fermarsi la carrozza? 

Conte. Per qui, dove crede il cocchiere. 

Lid. Perchè non montiamo subito? 

Conte. Un altro po'. che furia hai? M'è tanto noiosa la 
campagna! Non so perchè tu abbia insistito tanto 
d'andarci. E quando ci saremo? Che il pensiero del 
poi debba opprimere tanto, pare impossibile : cosi non 
si dovesse più aspettarlo. 

Lid. Bel modo che tieni di divertirti! Stai lì tutto ri- 
piegato e sonnacchioso come un vecchio ed io che 
darei un occhio per vedere svanire la nebbia che ti 
offusca e non ti figura che fantasmi e larve. Ecco 
gli uomini! Sanno promettere per ottenerci mari e 
monti, la loro vita, ogni cosa e quando povere in- 
gannate cominciamo a credere, fanno i disgustati, 
i malcontenti. Noi non si chiede che un po' d'amore 
ed essi hanno già obliato come si ami. 

Conte. Amore? Via lo sai, cotesti discorsi mi rattri- 
stano.. 

Lid. Porresti in dubbio le mie parole? Sai pure che 
non so andare con la finzione e la bugia. 

Conte. Sì, come vuoi; sediamoci qui: il movimento mi 
affligge di più. 

Lid. Potessi trovare un mezzo di sollevarti da quei neri 
vapori che ti conturbano senza ragione! 

Conte. Ci penserò io a suo tempo. 

Lid. Come dire? 

Conte. Che a suo tempo mi darò l'ultimo divertimento 
che l'uomo si possa prendere. 
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Lid. Credi forse che non indovini? Pensi a tua moglie. 

Conte. T'aveva pregato di non più ragionar di lei! 

Lid. Eh! non lo tocco no quel giglio! 

Conte. Perchè cerchi sempre di rattizzare in me un 
passato che vorrei spento ? Che mi apporti ? La sal- 
vezza, il perdono, l'oblio? No. Soltanto la memoria, 
l'angosciosa memoria! Non sai che la memoria non 
è già un dono del cielo, ma il castigo onde ne fla- 
gella ? Che forse tu ne rappresenti la giustizia ? Non 
intendi che voglio dimenticare, dimenticar tutto ; se 
lo potessi anche me stesso? 

Lid. Vedo che sono troppo sincera; quello che ho in 
cuore ho sulla lingua. Il mio amore per te mi rende 
gelosa ed insopportabile coi miei trasporti. NQn lo 
credi ? 

Conte. Sì, si, te lo credo. (Tra sè). Invano figgo gli 
occhi nel passato ; non una memoria da cui non ri- 
fugga, od il rimorso non offuschi. C è dunque sì ne- 
cessaria la stima altrui ? Bene alziamo la fronte in- 
vetriata in atto di sfida e di non curanza, ma ogni au- 
dacia vien meno e ne fiacca il sentimento della nostra 
abiezione. A che sono caduto e come e perchè ? Fu mia 
colpa, o fui tratto non volendo ? Dovevo resistere, ma 
perchè l'uomo è si debole ? Perchè ruggono in petto 
le passioni? Possiamo essere tutti freddi come la 
tomba e può la vita non esser che silenzio? Ormai 
tiriamo a vivere... od a morire. Corri vita, corri spie- 
tata al tuo termine, o io te lo avvicino sì, che tu 
ci arrivi d'un salto! Cameriere, un assenzio, un co- 
gnac, qualcosa. 

Lid. Sai che ne abusi ? 

Conte. Poco dopo che l'uomo nacque, sentì il bisogno 
d'aiutarsi ad obliare. (Lidia si mette a canterellare). 
Mi sembri inquieta. 
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Lid. Le tue parole m'hanno agitata. Sarà meglio andare: 

Domenico fate avvicinare la carrozza. 
Conte. Senti rumore? Che sarà accaduto? 
Lid. (Alzandosi vivamente). Io... no, no. 
Conte. S'avvicina a noi. 
Lid. Oh mio Dio! 

Conte. Ti spaventi cosi subito? Sei tutta commossa. 
Lid. Andiamo via, presto, per carità. 



Scena X. — I due Agenti e detti. 

1° Ag. Ho l'onore di parlare al signor Conte Brandi? 

Conte. Sì, ebbene? % 

1° Ag. Sappia che l'ha scampata per miracolo. Un altro 

po', era vittima d' un grave furto. La Signora abbia 

la bontà di non allontanarsi. 
Conte. Tu, Lidia? 

Lid. Non è vero, è una infame calunnia. 

1° Ag. Sono dispiacente, ma devo assicurarmi di lei. 
Una lettera trovata in dosso ad un tale Giambrullo, 
che si crede sia stato altre volte suo segretario, 
spiega troppo chiaramente la connivenza. 

Conte. Tu volevi rubarmi? 

Lid. Hanno trovata la mia lettera? Il diavolo una ne 
insegna a fare, una a scoprire. Tant'è, è vero: si 
vecchio pazzo, ti si voleva rubare, e così? 

Conte. E hai tanta faccia di dirlo, senza pure scrollarti ? 
T'ho mai negato nulla? 

Lid. Si voleva di più. 

Conte. Non che m' incresca di te, ma è cotesto l'a- 
more che dicevi portarmi? 
Lid. Sta' a vedere che l'amore si compra ! 

7 
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Conte. Scellerata! 

Ltd. Non alzi tanto la voce, perchè anche lei non è uno 

stinco di santo. 
Conte. Miserabile! 

Ltd. Miserabile io ? Alla fin fine se aiutavo, era perchè 
voleva così chi amo ; non per me : egli voleva, così 
mi avesse domandata la vita. Tu, tu miserabile, che 
in mezzo al deserto della tua vita cresceva un fiore 
di bontà e di virtù, tua moglie e tu la torturasti a 
morte e te ne facesti l'aguzzino 

Conte. Non più te lo impongo. 

Lid. Tu che rinnegasti il tuo sangue, chi dunque è più 
miserabile di noi, cuore stupido e senza pietà! 

Conte. Ami Giambrullo, il segretario che scacciai? È 
una prefeaenza che m' umilia a dir il vero. Già siete 
donne. 

Dom. Sapesse padrone ? Era un gran brutto arnese con 
certe ideacce! L'ho sempre detto io che andrebbe 
a finir male! 

Conte. Ideacce? 

Dom. Mi chiamava sempre schiavo quando mi vedeva. 

Conte. Schiavo ? 

Dom. Sì, perchè porto livrea. 

Conte. E tu che gli dicevi? 

Dom. Nulla, che dovevo dirgli? Faceva per tormen- 
tarmi. 

Conte. Signor Agente, sarebbe possibile vederlo? 

1° Ag. Veramente non dovrei 

Conte. Guardi un po' di volere. 

1° Ag. Dacché lei doveva essere la vittima per un 

riguardo. 

Conte. Riguardi, riguardi pure. (U 1° Agente fa un 
cenno al 2° che esce e torna con Giambrullo). 
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Scena XI. — Giambrullo e detti. 

Lid. (Al vedere Giambrullo, dà in uno scojipio di 
pianto). 

Giamb. Perchè piangere ? Abbiamo giocato e s'è perduto. 
Si sa bene, quando si vuol alzare un pietrone, o si 
può, o ci schiaccia. 

Dom. Schiavo, schiavo! Ero uno schiavo io! 0 vediamo 
ora, chi è più libero di noi due? 

Giamb. Stupidissimo verme ! Sono più libero io con le 
mani legate che tu sciolto, come chè tu avessi anche 
ali per volare. 

Conte. Non capisco Giambrullo, quando eri mio segre- 
tario, eri di bocca larga, ma onesto. 

Giamb. Tutto è relativo. 

Conte. Capisco.... ma lasciando da un canto la morale, 
ti so intelligente, da capire che la libertà meriti più 
di qualsiasi somma. 

Giamb. Che libertà! che libertà! Libertà di odiarvi ric- 
chi prepotenti? L'avrò qui come altrove. 

Conte. Esercita dunque tal fascino il danaro? 

Giamb. Irresistibile. 

Conte. Vediamone la prova. Signor Agente capirà che 
l'obbligo d'intervenire in tale faccenda mi secchi. 
Darei qualunque somma, perchè la cosa s'abbuiasse. 

1° Ag. Non so che ci potrei fare io. 

Conte. Andando così un po' avanti, non potrebbe per- 
derli di vista? 

1° Ag. Impossibile. 

Conte. Capisco, impossibile per diecimila, non per cin- 
quantamila lire. 



Digitized by Google 



- 100 - 

1° Ag. Non per tutto Toro del mondo. 
Conte. Dice sul serio? 
1° Ag. Sul serio. 

Conte. Non se ne parli più. Vedete che ho fatto il 
possibile, non ostante m'occuperò di voi ; promette- 
tevolo al certo. (Escono Agenti, Giambrullo e Li- 
dia). E me ne occuperò sicuro: lo credo bene. È una 
vera fortuna per me, almeno per due o tre mesi ho 
trovato di che occuparmi. 
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ATTO QUARTO. 



Stanza poveramente, ina decentemente mobiliata. 



Scena L — Giorgina e Contessa. 

Cont. Bada che si fa tardi c quando tornano* vogliono 

trovare la cena pronta e non discorsi. 
Giorg. Non dubiti, lasci fare. 

— Siamo lì, ma sai - che vado in collera con quel tuo 
eterno lasci fare? 0 io che non son buona a nulla? 

— Lei fu malata e s'ha a aver riguardo e poi di certe 
cose è più un'assuefazione, che altro. 

— Di bene in meglio, sta a vedere che non so assue- 
farmi 1 

— Mi fa tanta pena a vederla intorno alla cucina! 

— Ed io ti dico questo, che tu lo creda o non lo creda, 
non sono mai stata così bene come ora. Eppoi lo 
sai, da ragazza non c'erano sfoggi, bisognava adat- 
tarsi. 

— Si, ma vuol mettere... 

— Tu arni Alberto e puoi credere se l'amo io. Non 
so che sarebbe di noi donne, se non si avesse chi 
amare. Ora, vedi, non c'è che l'amore per farci far 
miracoli. 

— Giacché siamo sul discorso, non le pare che Alberto 
faccia male a seguitare quel mestieraccio ? Bisogna 
esserci assuefatti da piccoli. È palliduccio da qualche 
tempo, dovesse ammalarsi! 
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Cont È pallidiccio sì e lascia se ne piango anch'io! 
Forse non passerà molto, che saprai anche tu quanto 
costi un figlio al cuore d' una madre ; nonostante 
fa' a mio modo, non gli dire ancora nulla, perchè 
è buono e caro , ma quando s' è fitto in capo che 
una cosa è giusta, nessuno è buono più a rimuo- 
verlo. Te lo dico io, seguiterà sempre, finché sua 
padre sia ricco, o non ci rimetta in casa. E se tu 
sapessi le pazze cose che arzigogolo, che impove- 
risca davvero, che ci scriva di tornare. Dice il si- 
gnor Mario che in tutte le condizioni della vita, se 
non si avesse un desiderio, un pungolo di mutare 
in meglio, si diverrebbe pigri in modo, che non si 
troverebbe la forza di fare un passo. Sarà bene così. 
A proposito del pungolo , sai, non s'è pagato l'aceto 
al bottegaio; vo io in un salto. 

Giorg. Che le pare? Vo io. 

— Paia o non paia, ci vo proprio io; lei badi intanto 
alla zuppa, ci troverà il suo da fare. (Esce). 

— No, Signora... ecco poi codesto è troppo. Quella vec- 
chia di Caterina, o non s'aveva giusto ad amma- 
lare! Almeno si manda dove si vuole e ci dà una 
mano. Non per me, ma per quella povera Signora. 
Lasciami intanto chieder un po' d' acqua alla casi- 
gliana. (Esce con una brocca, lasciando socchiusa la 
porta). 

Scena II. — Conte, poi Giorgina. 

Conte Mia moglie ! Non mi ha veduto. Vi spinsi dunque 
a fuggire di casa mia ed ora vengo a pregarvi di 
perdonarmi? Come tutto è qui gaio e ridente e dà 
quella pace che cerco invano nel mio palazzo così 
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grande, così splendido e pur così tetro. Oserò tur- 
barla? Mi perdoneranno? Ma potranno comandare 
al cuore fino ad amarmi? Non mai, che il passato 
è uno scoglio troppo scosceso e ci parte per sempre 
dalla via onde uscimmo così facilmente. Dovrò dunque 
durar sempre a questo vuoto che mi cerchia? Non 
mi appartengono? Se non potrò loro attaccarmi con 
l'amore, ebbene, sia col pianto (A Giorgina che rien- 
tra). Bella ragazza, scusate se sono entrato; sta qui 
un fabbro, certo Alberto Brandi? 

Giorg. Il Signore sa anche il suo casato? Sissignore, 
sta qui, ma ora non è in casa, ò a bottega. Rien- 
trerà fra non molto, se intanto il Signore vuole ac- 
comodarsi, o lasciar detto qualcosa. 

Conte Tornerò. Siete una buona vicina? 

— Nossignore, sono sua moglie. 

— Ah! sua moglie, gliene fo i miei elogi, seppe sce- 
glier bene. 

— Troppo garbato. 

— Ho l'onore di parlare alla signora Giorgina? 

— Come? il Signore sa anche... 

— Puro caso , puro caso. Ed è contenta di suo ma- 
rito? . 

— Contenta? Dica felice, beata, non ho astio a una 
regina; mi ama tanto Alberto. 

— Vivrete un po' maluccio ? Si sa, un fabbro... 

— Sciali non ci sono, ma non si sta a stecchetto. Alla 
meglio ce la sbarchiamo. Con l'economia si cava il 
poco dal poco e siamo tanto contenti , con tanta 
unione, che non le so dire. 

— Dunque tutti felici, tutti contenti ; n'ho piacere dav- 
vero. E come va che il padre che è un Conte e 
ricchissimo?.... 

— Ah lei sa....? 
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Conte Sì, per caso e non indovino come permetta....? 
Giorg. (Fra sé). Avrebbe a essere molto curioso. (Forte). 

Ecco dirò, ci sono stati dei dissapori; si sa, non si 

può andar sempre d'accordo. 

— Capisco. Qual capriccio poi di mettersi a fare il fab- 
bro? In qualunque posizione stenterebbe meno. 

— Veda, così siamo affatto sconosciuti e non si fa ciar- 
lar la gente; anzi non so come lei? 

— Per caso, signora, per caso. (Fra sè). Ah! mi si usa 
della pietà! (Forte). C'è, credo, anche sua madre? 

— La cara donna! Ci amiamo tanto, proprio si vede 
che i sangui combinano. Ci fosse mai mezza parola ! 
Ma sì, che quel che uno pensa, l'altro vuole. 

— Ho piacere, ho piacere, tutti sono felici; ne godo, 
ne godo. A dire il vero, credevo di trovare il signor 
Alberto più in angustie. Vedo che qui si è contenti, 
felici, ne godo, veramente ne godo. 

— (Fra sè). Parrebbe non godesse tanto. 

— Dunque verrò più tardi. Dirò qualcosa che farà 
piacere al signor Alberto. Voglio aumentare la vo- 
stra felicità, se è possibile ; fa tanto bene di vederla 
negli altri. 

— Non sarebbe lei felice? 

— E chi le ha detto, Signora, che non lo sia? Sono 
felicissimo io. A rivederla, mia Signora. (Esce). 

— Uno strano Signore, quasi mi pento d'aver discorso 
tanto. Grià a noi donne anderebbe mozzata la lingua: 
non si può star zitte. 

Scena IH. — Contessa e detta. 

Cont. Sai, il bottegaio dice che gli si deve anche una 
lira d'ieri. 
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Giorg. Ha ragione, me n'ero dimenticata. Ha veduto un 
Signore a scendere le scale? 

Cont. Sì, ma la scala è tanto buia. Quando sono pas- 
sata, s'è accostato al muro, l'ho ringraziato, ma senza 
star a veder chi fosse. 

— Dice che verrà più tardi, vuole parlare ad Alberto. 

— Sono arrivata anche dalla merciaia. Questa è tela 
per sei camicie. 

— Presto, presto, bisogna nasconderla; se la vede Al- 
berto e'sospetta che noi si cuce per fuori, è capace di 
far un chiasso da non la smetter più. Oh! eccolo, 
lo sento canterellare, ecco ecco Alberto. (Battendo 
le mani e correndogli incontro). 

Scena IV. — Alberto, Mario e detti 

Alò. Buona sera, mamma, Giorgina bella! % 
Mar. Buona sera, Signora. 

Coni. È a lei, signor Mario. (Stringendogli la mano). 
Buona sera, mio Alberto. 

Alò. Lo sai pure che non voglio. 

Giorg. Stordita che sono; ho messo tutto lì dentro (ad- 
ditando un uscio). 

Alò. Costa così poco il sapone. Viene professore? 

Mar. (Dopo aver stretta la mano di Giorgina con atto 
paterno). Ridotto all'uso ed abuso dei bimbi (a Gior- 
gina). Stai lì a bocca aperta? Sentirai se la zuppa 
non è all'ordine; maestrucoli siamo, è vero, ma per 
l'appetito possiamo impancarci con i professori. (En- 
trano Alberto e Mario in una stanza laterale, e 
poco dopo ne riescono. Alberto non sarà più in 
giubba di lavoro, ma con abito decente e Mario 
con un berrettino in capo ed altre vesti più co- 
mode). 
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Alò. (Va a stringere la mano alla Contessa e poi 
dice): Ora a te, Giorgina. 

Mar. Era tanto che se ne struggeva. 

Cont. Senti come glielo schiocca! Che si danno codesti 
bacioni? Le hai lasciato fino la rosa sulle guance. 

Alò. Non so fare le cose a mezzo io. 

Mar. No, poverino, non ti lasciar patire. 

Giorg. Che hai nascosto lì dietro? 

Alò. La Signora curiosa; giusto non l'ha a sapere. 

Giorg. È un mazzolino, lo vedo bene; dammi il maz- 
zolino, voglio il mazzolino. 

Alò. Sì, non vo' far altro. 

Giorg. Me l'hai a dare. 

Alò. Che! tanto non mi pigli. 

Giorg. Ora vedrai. 

Alò. Tanto non mi pigli. 

Giorg. Ora, ora. (Si rincorrono, prendendo in mezzo 
Mario). 

Mar. Vuol durare un pezzo questa storia? 

Alò. Tanto non mi pigli. 

Giorg. Se t'arrivo, vedrai che ti fo, cattivo. 

Lar. Ho a far dell'altro da muricciuolo? 

Giorg. M'hai a dare il mazzolino , voglio il mazzolino 
(Si ferma, con voce piagnolosa). 

Alò. Se non mi pigli. (Le accosta al volto il mazzo- 
lino, accileccandola , Giorgina prende il momento e 
glielo toglie). 

Giorg. Vedi se l'ho preso. 

Alò. Ha veduto, professore? 

Mar. Eh! ho veduto. 

Alò. Andatevi un po' a fidar delle donne che pian- 
gono ! 

Giorg. Non avevi a far tanto il cattivo. 
Alò. S'ha a far la pace. 
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Giorg. No, no, cattivo. 

Mar. E così ora, che vi siete addormentati? Giorgina, 
ci vuol forse il baldacchino? Vedi la Signora deve 
far da sè. 

Giorg. Eccomi, eccomi. 

Alò. Aiuto anch'io. 

Mar. No, no, si sanno i tuoi aiuti ! 

Alò. (Nel preparar la tavola, Giorgina e Alòerto 
prendono uno stesso piatto e òaloccandosi , nes- 
suno lo vuol lasciare). Guarda, guarda! 

Giorg. Dove? 

Alò. Lì, li. Hai veduto se te l'ho preso anch'io? 

Giorg. Bella forza! a tradimento. 

Cont. Smettete balocconi! Proprio Dio fa gli uomini ed 
ei s'appaiono. Ad Alberto non par vero d'aver tro- 
vato con chi fare il chiasso, se non fosse perchè 
perchè, si metterebbero a giocare a mosca cieca. 

Mar. La pietra dello scandalo è qui il signorino , gli 
si legano le mani, così. ( Gli tiene un poco serrate le 
mani, a Giorgina). E tu, fraschetta, se non ismetti 
di dargli le occhiatine ! 

Alò. Sì, son discorsi questi, ora vo' sapere quello che ci 
date. 

Coni. C'è la zuppa, fagioli, del radicchio, due ova sode 
e lì. 

Alò. E lì? Ma noi siamo dei piccoli sibariti. Che ci 
raccontano ora di Lucullo e delle sue lingue di pap- 
pagallo ? 

Mar. Ecco la zuppa; silenzio e raccoglimento. 

Alò. Uhm! Buona questa zuppa! A fin di tavola farò 

un brindisi in onore delle esimie nostre cuoche. 
Mar. Sta tutto egregiamente, ma è inutile che ti ostini 

a pestarmi i piedi, bisogna che tu prenda un po' più 

a destra. 
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Alò. Scusi, caro suocero, non l'ho fatto apposta. 
Mar. Sapevo bene, facevo per rimetterti sulla buona 
via. 

Alò. A forza di tastare ci arrivavo anche da me. 

Mar. Ecco gli ingrati, fate del bene via, se vi dà il 
cuore (alla Contessa). Vuol vedere la Giorgina a 
diventar rossa? Mi regga un po'. Veramente questi 
innamoramenti a tavola stanno male. Che ne dice, 
Signora? 

ConU Sicuro farsi scorgere così in pubblico. 
Giorg. Senti, Alberto, c'è babbo cho vuol farmi dire, 
difendimi. 

Alò. Io direi; non è vero, Giorgina, che chi ha la vo- 
lontà di mangiare non l'impedisca? 

Mar. Impedisce, impedisce, perchè sono tre volte che 
tento inutilmente di mettere un boccone in bocca 
e col vostro rimuovervi , me l' avete fatto ricader 
nel piatto. 

Alò. Ha paura di non fare in tempo. 

Mar. Ed a voi altri manca ! Via, io direi che non istesse 
bene, ecco la Giorgina che diventa rossa, gliel'ho 
detto. 

Giorg. Cattivo , come trova qualche stillo per farmi 
dire, se ne ingegna. Non ti vo' più bene. 

Mar. E il tuo cavaliere errante , ora che ha i fagioli 
alle mani, lascia la dama nelle peste? Confesso che 
sono d'un gusto eccellente e dopo il brindisi farò 
l'apologia dei fagioli. 

Alò. Ci ho preso un gusto, che se tornassi ricco, non 
mangerei che fagioli. 

Mar. Via, ora una zuppettina di gamberi, una trota 
salmonata con salsa olandese, un polio tartufato, ed 
un bicchiere di vin pretto non sono disprezzabili. 
Guarda il birbo, come gli viene l'acquolina in bocca! 
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Alò. E le teorie? 

Mar. Ferme come massi. Sono pur poco simpatici i 
Diogeni volontari. Sarebbe bella che non si doves- 
se che ber acqua per paura d'ubriacarsi. Poeta, ora 
dinne il tuo brindisi. 

Alò. Devo dire il brindisi, ma compatirete? 

Mar. Si compatirà. 

Alò. Aspettate che raccolga le mie idee. 
Mar. S'aspetterà. 

Alò. Ehm! Bevo alle belle, bianche e gentili mani. (Ri- 
pete). 
Mar. S'è sentito. 

Alò. Adagino, adagino si farà qualcosa, altrimenti... Bevo 
alle belle, bianche e gentili mani che hanno cotta 
una zuppa egregia invero, egregia troppo, egregia 
tanto, che la mente infuocata dalla memoria di sì 
grato sapore, quasi più non rammenta le mani che 
l'hanno cotta e che son pur le tanto belle, bianche 
e gentili mani. 

Giorg. Non è un brindisi codesto, cattivo; è un ma- 
drigale bell'e buono. 

Coni. Lo sapevo che da ultimo ci aveva ad essere il 
frizzetto. 



Scena V. — Bista e detti. 

Bis. (Di fuori). È permesso? 
Alò. Passa, passa. È Bista. 

Bis. Bona sera a questi signori. Venivo per quel lavo- 
retto, me l'hanno richiesto. 

Alò. Domani sera, Bista, se poi è di gran premura, 
domani mattina. 
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Bist. Tanto hanno tornare a bottega per la risposta e se 
ne hanno proprio bisogno, fo qui un salto ad avvisarla. 
Alò. Mi fai un vero servigio. 

Bist. (Piano ad Alberto). Sa, sono stato alle Assise. 
Alò. E cosi? 

Bist Era troppo certa ; l'hanno condannati e si, che ave- 
vano non so quanti mai avvocati e uno che dicono 
che parlasse, che parlasse sei ore di seguito, senza 
sputar mai. 

Alò. E che hanno avuto ? 

Bist Poco quei birbanti ! Giambrullo un anno, lei due e 
Stefano cinque; è vero che non era alla prima. C'è 
quel povero mio suocero che lo sogna tutte le notti 
col coltello per ammazzarlo. 

Alò. Sì, si, me lo dicesti ch'è stato per causa sua. 

Bist Ha una paura ora, che per poco non esce più di 
casa. 

Alò. Mettiti a sedere, prendi un bicchieretto di vino. É 
vinello da pasteggiare, ma non è cattivo. 

Bist Grazie, grazie, non si confonda. 

Cont Bista, così un bicchieretto, tanto per gradire. 

Bist Sissignora bevo subito, alla salute della società. 

Cont Grazie Bista. E Lisetta e Biagio che fanno ? 

Bist. Tutti bene, con la grazia di Dio. Dunque Signori 
a ben rivederli. 

Alò. Te ne vai così subito? 

Bist Non s'è ancora cenato e fo stare a disagio il vecchio 
e Lisetta. 

Alò. Non ti trattengo allora, addio Bista. (Bista esce). 

È un gran buon ragazzo. 
Mar. Ruvidi selci questi operai, ma che sfavillano di 

bontà a solo toccarli. 
Alò. Mettiamo la tavola qui in cucina; sparecchi erete 

poi con comodo. 
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Giorg. Ora che rammento, sai Alberto? Poco fa è ve- 
nuto un Signore a dimandare di te. Dice che ti dirà 
cosa che ti farà piacere ; sa che sei il conte Brandi 
e m'ha fatto mille interrogazioni. 

Alò. Chi può esser mai? (Alla Contessa). Tu non eri 
in casa? 

Cont. No, era scesa in quel mentre. Sia il Conte? 

Alò. Impossibile, se quando v'andai per il consenso al 
matrimonio, non pareva disposto affatto. Non vi rac- 
contai nulla, non so perchè. Entro, rimane un poco 
turbato a vedermi; dico io: innanzi di prender mo- 
glie, vengo per il suo consenso. È degna di tè ? Ri- 
sponde ed io: sì Signore. Hai bisogno di danaro? 
Allorché mia madre sia tornata al suo posto, n'ac- 
cetterò ; ma lei, se comunque ha bisogno di noi, non 
ha che da farci richiedere e lui : sta bone. Vedete 
che ciò promette poco, ma se non è mio padre, chi 
può mai essere? 

Oiorg. Era molto cortese, molto garbato e mi domandò 
se eravamo contenti ed io, come di giusto, gli ho ri- 
sposto ch'eravamo felici. Quando ha sentito ciò, s'è 
fatto cupo e quasi pareva che lo crucciassero le mie 
parole. 

Mar. Senza volerlo gli avrai ridestate memorie dolorose? 

Giorg. Me ne sono poi accorta anch'io. 

Mar. Come donna potevi anche avvedertene, che avete 

un senso tanto squisito, che alla prima capite subito 

quello che s'ha a dire e quello che s'ha a tacere; 

ma per la furia di parlare, avrai seguitato a dire, 

a dire. 
Giorg. Ho fatto male ! 

Mar. Certo non bene, ora 'non ti mettere a piagnuco- 
lare, un'altra volta sarai più attenta. Per la sma- 
nia di sorprendere, col miglior cuore del mondo, si 
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casca facilmente a sciorinar belle vesti dinanzi a'iaceri 
e la nostra gioia dinanzi a chi soffre. 

Alò. Ci vorrebbe altro a star lì a squattrinarla e pe- 
sare ogni parola con le bilance dell'orafo. 

Mar. All'uomo è molto più difficile, convengo. 

Alò. E poi quand'è la verità. 

Mar. Hai detta la gran parola, come la virtù, il dovere ! 
Ci s'empie la bocca volentieri per mostrar le gote 
gonfie di questi paroloni che non ispiegano nulla, 
giusto perchè dicono troppo. Siamo più chiari e più 
umani, la simulazione è d'animo basso, ma tutte le 
verità non sono buone a dirsi. 

Alò. Si sa la verità è sempre avuta in odio. 

Mar. Pochi piuttosto la sanno dire. Uno è gobbo, non 
c'è che dire è la verità, è gobbo; un'altro ha le 
calze traforate, è verità, ma a che prò dirle queste 
gran Verità che son pure quelle che si dicono tanto 
volentieri ? Se uno poi non trova la verità cosi pia- 
cevole e soffia e inalbera, noi lì subito gonfi e pet- 
toruti: l'ho avuta a esser franco. Il gentile consor- 
zio a che varrebbe, se non insegnasse a togliere alla 
verità l'asprezza onde riesce meno accetta? Capisco 
che fai per farmi dire, che tali cose si sanno benis- 
simo nel mondo ove sei nato. 

Alò. Anche troppo si va ora coi guanti al burro. 

Mar. Come c'entra ? Così fanno gli adulatori e chi dà im- 
portanza ai ninnoli dell'etichetta. 

Alò. Per non chiamare pane il pane, si fa poi passare la 
cenere per farina. 

Mar. Non si tratta già di barattare i nomi. 

Alò. Se è il secolo della contraffazione, parole, colori, sci- 
roppi e perfino i centesimi. Guardate, questo è un 
centesimo falso. 

Mar. Peggio per chi se ne contenta. Tu Giorgina non te 
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ne contenti davvero; non hai terren fermo questa 
sera. Che hai che ti agita ? 

Alò. Lo so io, è la paura, che per aspettare quel Si- 
gnore la nostra passeggiata non vada in fumo. Vieni 
Giorgina, si passeggia un po'qui. 

Mar. E qui n'avete voglia di correre, non vi si perderà 
di vista. 

Alò. Come dire? 

Mar. Sì, mostrati nuovo ora; non ti rammenti più di 
ier sera, che prendeste a correre, a correre e chi ci 
vuol ben ci seguiti ? Non è vero Contessa ? 

Cont. Verissimo. 

Alò. L'avremo fatto senza avvedercene. 

Mar. Paura che non vi si vedesse, quando vi voltavi a 
ridervela fra'baffi. 

Alò. Uhm! io non so nulla e tu Giorgina? 

Giorg. Uhm ! non so nulla nemmeno io. 

Mar. Senti Alberto, quando te la diedi non diceva bu- 
gie, ora me l'hai già avvezza bene. 

Alò. Posto che la verità non s'ha a dire. 

Mar. Senti, senti, come ti scambia le carte in mano ! 

Giorg. (S'affaccia alla finestra). Che stellato fitto fitto 
che c'è, vieni a vedere Alberto. Starei tutta la notte 
notte a godermi questo bel chiaro di luna. 

Alò. È proprio una notte stupenda. 

Giorg. (Sottovoce). Che ti piace più il sole o la luna? 

Alò. Si domanda! Il sole, mille volte il sole: è la forza, 
l'allegria, la potenza, tutto vi è ravvivato. Appena 
se si scerne il bianco dal nero alla luce vaporosa e 
malinconica della luna! 

Giorg. Il sole! oh no, ha quel raggio infocato che non 
si può sostenere, come di prepotenza. 

Alò. Si sa, i forti sono tutti prepotenti. 

Giorg. Eppure non dovrebbe esser così; la forza con- 

8 
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giunta alla dolcezza, poter far il male e fare il bene, 
poter nuocere ed amare. Vedi la luna quanta me- 
stizia nel suo pallore! Gli occhi vanno a lei senza 
volerlo. Ci sentiamo dinanzi una compagna, un'amica 
che sorride e compiange e l'animo liberamente ama 
e sospira. 

Alò. Sì, l'aspetto benigno la fa sembrar pietosa alle con- 
fidenze del cuore, ma chi può fidarsene se muta ogni 
momento, se ha tante facce e non mostra mai lo 
stesso volto schietto schietto del sole. 

Giorg. Sì è instabile, come è tutto, com'è forse anco 
l'amore ! Non so perchè debba piangere. No Alberto, 
che il nostro amore non lo sia, Alberto, mio Alberto ! 

Alò. Dubitare del mio affetto che ha le radici nel più 
dentro del cuore, cattiva. 

Giorg. So, che mi fo paura con l'ombra, ma mi sento 
così felice accanto a te, che ho paura della mia 
felicita. È vero che un re era tanto fortunato, che 
si risolse a gettare in mare l'anello più prezioso che 
avesse, pur di avere un disgusto nella vita? 

Alò. E i pescatori lo ritrovarono nello stomaco d'un pe- 
sce e glielo riportarono. Fu il re Creso che poi morì 
così atrocemente ; ma la nostra felicità non è già a 
ludibrio degli eventi, non dipende che da noi e noi 
sapremo conservarcela. (Forte). Mi pare che si sia 
aspettato assai, si potrebbe anche uscire. 

Mar. No, non conviene; un'altro po'. 

Alò. Ora che mi ribolle e la sua orazione sui fagioli? 
Lei se ne stava lì zitto, zitto come un olio, non è 
vero? 

Mar. Ormai caro Alberto, per oggi è tardi, te ne do*- 
vevi rammentar prima. 

Alò. Per oggi è- tardi! Fagioli, fagioli, si vogliono fa- 
gioli ! 
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Giorg. I fagioli, i fagioli. 

Mar. Come ci sta la Giorgina a fare un po' di rivo- 
luzione. 

Alò. Fagioli, fagioli! (Alla Contessa). Diglielo anche tu. 

Coni. Caro signor Mario, non vedo via per cansarsi. 

Mar. Anche lei Signora! 

Invano io muovo gli occhi a me dintorno 
A riguardar chi mi sovvenga amico. 

Alò. Ha a venir coi versi ora! Hanno ad essere fagioli, 
fagioli intende? 

Mar. Ho inteso, ho inteso, saranno fagioli. Dunque dirò : 
anzitutto i fagioli sono un cibo sano. Ora non ar- 
ricciar il naso, a voi giovani parlar di salute, è come 
dir della China. È il cimento d'uno stomaco di ferro, 
che quelli di carta pesta non li sanno reggere. 

Alò. Senta, sarà, ma non ce la sfanga. 

Mar. Aspetta un po\ ora mi sono impappinato. Si dice 
una cosa mi va a fagiolo, come dire che piace, 
mentre si dice farla a pappaceci per farla male, che 
non si direbbe a pappafagioli. Abbiamo dunque già 
una prova della superiorità dei fagioli sui ceci. 

Alò. Vedo che si divincola, che s'arrabatta, ma secondo 
me non ce la sfanga. 

Mar. E così su due piedi! 

Alò. Non ci riesce, gliel'aveva detto io, non ci riesce. 
Mar. Guarda quel birbo, come si manda male dal 

ridere! (Ridono tutti). Oh hanno bussato! 
Giorg. (Andando ad aprire). Oh! è il Signore di dianzi, 

passi, passi. 
Alò. Mio padre! 
Giorg. Il signor Conte! 
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Scena VI. — Conte e detti. 

Conte. Come uno si sente riavere a codesto ridere pro- 
prio di cuore. Perméttete che partecipi anch' io della 
vostra gioia. È tanto che il riso non si è più visto 
su queste labbra! voglio provarmi a ridere anch'io, 
ah, ah, ah! È inutile non è di quello buono, mi sa 
d'ospedale dei pazzi! E così, siete ammutoliti? Cre- 
deva che correreste nelle mie braccia, che m' in- 
segnereste a ridere anche a me e la mia presenza, 
anziché aumentare il vostro contento, vi rattrista. 
Ci vuole pazienza, non tutti hanno la virtù di con- 
solare ; mi rassegno, epperò senza stare a tediarvi 
troppo, in poche parole vi spiego perchè sono qui. 

Giorg. (Fra sé). Che sarà mai con quell'aria ghiac- 
ciata ? 

Conte. Vedo il signor Mario, la mia signora nuora; sicché 
siamo in famiglia e posso parlare senza reticenze. È 
specialmente a voi Signora, che s'indirizza la mia 
visita. Rammentate che partiste di casa senza mio 
permesso, ne avevate forse il diritto, comunque sia, 
ora siete nella posizione della moglie che senza con- 
senso del marito abbandona il tetto coniugale, mentre 
le nostre leggi le impongono il domicilio di lui. I 
motivi, per i quali ora mi trovi indotto ad eserci- 
tare il mio diritto, è inutile che li discorra, solo vi 
prego di seguirmi. 

Cont. Se fu sempre il mio più vivo desiderio, ne sono 
lietissima. 

Conte. Ne siete lietissima ? Tanto meglio e la vostra som- 
missione mi è prova dal vostro amore, soltanto vi 
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avviso che noi s'intraprenderà un viaggio molto lungo 
e che dò espresso divieto qui a mio figlio di seguirci; 
capisco che non ubbidirà, ma secondo me non sarà 
tanto facile raggiungere sempre un milionario che 
oggi è a Parigi, domani a Londra. 
Cont Ciò è ben crudele. 

Conte. Sarà benissimo, non discuto. In altri tempi forse 
potevate rivolgervi ai tribunali, ora come ora, dubito 
che diano più luogo ad una separazione. Comunque 
vi decidiate poi, mi permetterete frattanto di usare 
del mio diritto. Alberto può dunque salutare sua ma- 
dre che, finché io viva e spero ancora qualche an- 
netto, non rivedrà più tanto facilmente. 

Alò. Non so comprendere come un padre si voglia pren- 
dere cosi tristo gioco d'un figlio. 

Conte. Sperava pianti, sospiri e invece non è che un 
principio di minaccia. Consolati peraltro che ho di- 
sposto anche per te, sei maggiorenne e con mio rin- 
crescimento non posso mandarti ali' Indie : ti asse- 
gnerò dunque una pensioncella. Se poi non mi credi 
ancora degno di sovvenire ai tuoi bisogni, sei pa- 
dronissimo di ricusarla. Anzi sia detto qui fra noi, 
se continui a fare il fabbro, fallo pure pubblica- 
mente, ciò ti darà della clientela, che io non arros- 
sisco di simile bazzecole. 

Alò. Che ho fatto, in che ho peccato, perchè m'abbia a 
trattare con tanta durezza? 

Conte. Nulla mio buon Alberto, nulla, anzi se vuoi un 
certificato di buoni costumi e d'ottima condotta mo- 
rale, te lo rilascerò ad ogni richiesta. 

Alò. Perchè schernirmi o Signore? Perchè mi costringe 
a dir malefico quei genio che le rammentò di noi ? 
Non eravamo noi felici nel nostro nulla, non si ri- 
spettava il suo nome ? Non si aveva che una parola 
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di rammarico per casi infelici che ci ridussero a di- 
sunirci. Che male si faceva? E lei viene a buttar 
giù d'un soffio questa felicità che ci avevamo eretta 
con tanta pena, ma ogni pazienza... 

Coni. Alberto egli è tuo padre. 

Alò. Padre! padre! 

Conte. Bene, bene, si minaccia, n' ho piacere, n' ho pia- 
cere. Dunque Signora, preparatevi a partire; altri- 
menti mi vedrete costretto al duro passo di ricor- 
rere alla legge per sentirmi far diritto, come dicono 
lassù alla corte. Oh! Signora piangete? Me ne rin- 
cresce, ma ne avrete tutto l'agio, la nostra povera 
vita è piena di triboli così molesti. 

Alò. Giuro al cielo! 

Conte. Mi rallegro, il signorino ha prese le abitudini 
dei suoi compagni. Ciò annunzia un progresso, code- 
sto è meglio che adattarsi, è trasformarsi. 

Alò. Sa pure che l'amore per mia madre è in me una 
passione ? Non s' inframetta Signore, potrebbe trovar 
l'uomo delirante. 

Cont. Alberto! 

Conte. (Dando in uno scoppio di risa sardoniche). Ah ! 
ah ! bene, bene, ora le minacce hanno preso una for- 
ma distinta; ma il conte Brandi non cede per mi- 
nacce di chicchessia, meno poi di suo figlio. 

Alò. Signore, le ripeto che già perdo il lume dagli oc- 
chi, che non vedo più nulla, più nulla. 

Cont. Nemmeno tua madre? 

Conte. Quello che io vedo si è che siete molto alterato. 

Allontanatevi per ora e non ricomparitemi dinanzi 

che quando siate più calmo. 
Cont. Alberto! ubbidisci tuo padre. 
Alò. T ubbidisco madre mia. (Le òacia la mano ). 

Signore lei è mio padre , dimentichi e perdoni 
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le mie parole. (Esce sorretto da Giorgina e da 
Mario). 

Coni. Persiste nonostante nelle sue idee? 
Conte. Ma certamente. 

Cont. Ed io la seguirò, ma non isperi già di ritrovare 
in me la moglie sommessa a tutte le iniquità d'una 
volta. La sommissione all'ingiustizia non è dell'umile, 
ma del vile. 

Conte. Pensi Signora, che ho dei diritti. Della calma, 
sopra tutto della calma. 

Cont. Ebbene sarò calma, le mia labbra non saranno 
contratte a un freddo riso annacquaticcio, tremeranno 
convulse, ma per quanto sta in me, le prometto sarò 
calma. Non creda però eh' io voglia azzittirmi ; poi- 
ché la mia sorte infelice mi fa competere con chi vuol 
vincermi coi suoi diritti, anch'io dirò i miei. Lei 
mi negò l'affetto al quale aveva pur diritto, poi umi- 
liata, avvilita dovetti con mio figlio riparare qui. 
Nonostante l'accaduto mi lusingava una folle spe- 
ranza che, divenendo povero, il cuore le parlasse di 
noi. Una sciagurata congiuntura, non posso dire al- 
trimenti, volle che salvasse la sua fortuna, che ri- 
manesse ricco, ma la solitudine le pesa, apre a ca- 
saccio un giorno il codice e vi legge dei suoi diritti 
e dei suoi doveri; lei non considerò che quelli ed è 
naturale, tutti meravigliosamente se ne scolpiscono 
dei loro diritti. Presso a morire, il tempo alla fine 
pareva che volesse alleggerire il mio strazio, vedevo 
mio figlio felice, quando che è che non è, lei viene 
ad annebbiarci e ad avvilupparci dei suoi diritti. 
Diritto che la segua, sia pure, ma diritto di sepa- 
rare una madre da suo figlio, ciò non è crudele, è 
insensato, è ridicolo. Scelga pure le strade che sa, 
io sceglierò le mie. 
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Conte. È ciò che vedremo. 

Coni. E ciò che vedremo. Dò un abbraccio a mio figlio 

e sono con lei. 
Conte. Fate pur Contessa, fate pure con vostro comodo. 

(Contessa esce). 



Scena VII. — Conte poi Mario. 



Conte. Perchè m'ostino a vivere, perchè sostenere altra 
guerra con me, con tutti? Fu preveduto che a ta- 
luni la vita potesse riuscire troppo lungo peso, che 
a sottrarcene ci furono concessi tanti mezzi? (Tira 
fuori un boccettino di cristallo). Poche gocce del tuo 
liquido, quando lo voglia, appena mi piaccia, mi da- 
rebbero la morte rapida, pronta come il baleno. Per- 
che dunque esito, di che mi lusingo ancora, non so 
forse che poca cosa sia mai la vita? Castelli in aria, 
onori, ambizioni, glorie ed imperi, una zolla di terra 
basta a ognuno a ricevervi e ricoprirvi, ove non prova 
che il mirto ed il cipresso, il sonno e l'oblio ! Un 
sorso e tutto è finito! 

Mar. Tutto, ne è ben certo, Signore ? 

— Tutto, o giù di lì. Non so perchè si debba spiare gli 
altrui fatti. Che vuole da me signor Mario? 

— Il coraggio. 

— Sono un vile dunque? Già, perchè m'ha sorpreso in 
uno di quei momenti che il volgo dice di debolezza. 
Dò poco peso io al giudizio altrui. 

— Chi non è infatuato di sè e si contenta, contenta un 
giudice molto difficile. Non è il giudizio altrui, è il 
suo che deve ascoltare. 



- 121 - 

Conte. Pretenderebbe ora d'offendermi? 
Mar. Sono un debole vecchio dai capelli bianchi e 
dalle spalle curve dal tempo e dalla vita. 

— E perchè la vita gli fugge, l'ama sovra ogni cosa. 

— Non la temo. 

— Insomma a che tendono tali discorsi, si può sapere ? 

— Ad esserle utile. 

— E come? 

— Riconciliandola con se stesso. 

— Sono meco in guerra? 

— Molti dalle smanie di sconforto, dal delirio di cruc- 
ciosi pensieri pensarono far schermo col suicidio. Che 
siamo poi sì certi non di mutar vita, ma di spegnere 
un'esistenza? Si soffre! È vero si soffre, in ispece 
l'uomo può imporre torture inique. Non ci basta l'a- 
nimo di vivere, ma pensiamo forse che le nostre 
sofferenze non dovranno cessar mai, perchè se la 
mente non siasi chiusa davanti al tormento, a meno 
che non si connetta più, noi si osi strappar con ma- 
no impronta il velo, dietro a cui s'appiatta il futuro ? 
Se non m' inganno lei credeva suo figlio alle prese con 
la povertà, donde lei l'avrebbe tratto ? 

— E se ciò fosse? 

— Trovò una vita infiorata dall'amore e sentendo che 
non poteva riparare, cercò distruggere. Ciò che fa è 
naturalissimo e la comprendo bene. 

— Ah! lei mi comprende? 

— Quando la rabbia di godere ne fruga e cresce, cre- 
sce, molesta ogni dì più, senza cercar più là, s' im- 
puta altrui d'impedirci la via; non riuscendo ad 
erigere, si spera una tal qual voluttà a rompere e 
spezzare. Misera voluttà che dai un pascolo che non 
nutre, ma rode e consuma! 

— Si piglia quello che si può. 
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Mar. Volersi infelice a forza, quando abbiamo amici, 
parenti che ne amano 9 

Conte. Lo so, lo so, i dolci e casti amplessi della fami- 
glia, non è vero? 

— Certo non le conviene l'umiltà ; può ora lei ridoman- 
dar la pace del suo cuore alla pietà ? Ma ha il tempo 
che ogni piaga salda e fa obliare. 

— Oblio, oblio, parola vana, si cerca nel frastuono del- 
l'orgia, fra gli spasimi del giuoco, perfino nell'eb- 
brezza. Il passato ne sta sempre dinanzi, luridamente 
sghignando dei nostri sforzi. V'hanno memorie che 
lasciano solchi troppo profondi e che il tempo non 
ispiana. 

t— Sì quando non lo si aiuta della nostra volontà. Chi 
è che non cada? Non è nel camminar diritto, che 
sta la maggior virtù, ma nel sapersi rialzare. Per- 
chè dispera lei di più amare, d'essere ancora felice? 

— Felicità! fantasma che spossa l'uomo a rincorrerlo, 
senza che lo possa mai arrivare 

— Sibbene , ciascuno alla sua guisa si fabbrica un 
castello in aria, chi la conquista d'una bella, chi 
onori, vesti, gloria, baraonda tumultuosa di strani 
desideri vani, buffi, criminosi ed a questo castello 
si dà nome felicità; se noi vi entriamo, ci si avvede 
che non francava la pena ed a beccarsi il cervello 
a fabbricarsene uno più splendido, se non vi si entra, 
sì dà in ismanie, la voglia s' irrita e si urla che il 
retaggio nostro è l'infelicità. 

— Tutto ciò che la mente può vagheggiare nei sogni 
più deliziosi, io l'ho gustato. 

— E quali furono questi suoi piaceri, quelli che danno 
la ricchezza, i sensi, la voluttà, l'ambizione? Sono 
pure pochi e fugaci ; se altri non ve ne fossero non. 
arriverei a comprendere cotesta provvidenza che non 
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seppe foggiarceli che sì meschini e propri dei for- 
tunati. La stessa gloria che è? Fuoco che luccica e 
non scalda. Conobbe lei mai i gaudi inesauribili del- 
T intelligenza, dell'amore, della carità, della coscenza 
d'un alto sentire? 

Conte Ormai per me non vi ha che noia e sazietà. 

Mar. Terribili compagni di viaggio che s'attaccano come 
la gramigna; mostri dai più deformi aspetti, arpie 
che ne insozzano il pasto, larve che ne spaventano 
il sonno. E perchè? Non è lei sempre sano robu- 
sto, intelligente ? Sì, l' ingordigia del piacere, del fu- 
nesto piacere che spossa e dirompe, fatalmente con- 
duce alla sazietà e fa infelici gli uomini e i popoli 
inutili che vanamente poi si lamentano della sorte 
quando s'arrestano avviliti, sdubbiati e confusi senza 
più una idea, senza più un affetto. Oh ! uomo su- 
blime e lercio, puoi tuffare il capo nel cielo e t'im- 
bratti, strascicandoti nel fango! No, non sia ; il cuore 
non ci deve rimpozzare così, che dal suo limo non 
esalano che il putrido egoismo e la velenosa viltà; 
ma una vita nuova l'agiti e lo sferzi nei suoi fondi 1 
Rialziamoci, che una voce possente, della vera vita, 
d'amore, d'attività ne fruga e scuote del nostro le- 
targo e ne impone di sorgere e di camminare. (Imi- 
tando col gesto), 

— Ah! io non potrei! 

— Faccia il suo nome venerato da coloro che ha 
beneficati, dagli avviliti che ha rialzati, dalle pigre 
menti alle quali agevolò i tesori delle civiltà. (Il 
Conte fa un gesto d'impazienza ). S'è mai abbattuto 
in esseri buoni, onesti, coraggiosi, ma sfortunati? 
Vedendoli passare così rifiniti dai patimenti, con le 
gote infossate, col colore della morte, non ha pen- 
sato che per il vario avvicendarsi della fortuna, vi 
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siano alcuni rimasti affatto spogli e derelitti? Se 
non vi fossero domani più ricchi, certo però non spa- 

• rirebbero poveri, ma non si è detto che al ricco 
spetti, che ne sia la missione, il dovere, di correg- 
gere le più ingiuste, le più inumane disuguaglianze ? 

Conte La povertà, la miseria ! Eppure a pensare a questa 
lotta continua, incessante col domani; all'angoscia 
di leggere nel volto altrui la nostra sentenza! Cre- 
deva nella vita d'aver provato tutto, ma è stato 
sempre da ricco. Gli alti e bassi della fortuna, il 
dubbio, dover curvarsi al cenno d'un padrone altiero 
e selvaggio, sospirare per un bicchier di vino, la 
festa è una emozione! Non ho mai provato io che 
sia la miseria, eppure ho nell'animo; perchè nò? Sì 
è deciso.... Permetta che scriva due righe. Grazie 
Signore, se v'ha felicità, sento che lei dev'esser fe- 
lice del servigio che mi rende. La povertà, sì, que- 
sta lotta incessante per vivere, per esistere! Con- 
segni questa lettera alla Contessa, che nessuno so- 
spetti la mia risoluzione, tenterebbero aiutarmi ed è 
ciò che non voglio. Addio Signore e grazie nuova- 
mente. (Esce). 

Mar. Uomini goffi, uomini insensati. Oh! stupidità 
umana, quanto sei immensa! Ah! sì, la povertà? 
Vuoi provar la miseria, perchè non sai che sia? Non 
sai che sia la vera miseria squallida, fredda, ineso- 
rabile e ne parli e vai ad affrontarla così legger- 
mente? Ah! ne vuoi delle emozioni? Ne avrai d'e- 
mozioni, n'avrai, non pensare. Sì, lo sciocco sono io, 
da qui a un mese ne sarai stanco, ma stanco bene 
e scriverai al notaio per le migliaia che ti abbiso- 
gnano. Ma accanto alla forza che ne spinge in alto, 
quale è dunque l'altra che ne tiene e ne impedi- 
sce ? Siano tutti sogni ? Che veramente tutto cominci 
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in terra e finisca quaggiù ? L'anima ? Bah ! una mo- 
mentanea vibrazione della materia, l'oscillazione di 
una corda che dà un breve suono e ammutolisce per 
sempre. Ma dubitare, dubitare perchè vi sono degli 
stolti; ciò che fa? Ed è egli poi veramente uno 
stolto? 0 chi mi dice che dentro una voce non gli 
gridi, che non basti pentirsi, ma si debba espiare, sof- 
frire... che la felicità sia d'uopo meritarla? Sì, sì, lungi 
da me, dubbio fallace ed infecondo! Perdonami Vo- 
lontà che agiti l'universo, Sapienza che tutto penetri, 
Amore che a tutto hai provveduto ; l'aria tutta riluce 
della tua verità e risuona dell'armonia del creato. 

» 

Scena Ultima. — Contessa, Alberto, Giorgina e detto» 

poi Bista. 

Cont. E mio marito? Lei è commosso, che è dunque 

avvenuto ? 
Alò. Come! Non v'è più mio padre? 
Cont. Signor Mario, lei ci nasconde qualche sciagura? 

Il suo turbamento ?.... 
Mar. No, no tutt'altro, devo consegnarle questa lettera. 
Cont. Una lettera per me? 

Bìst. È permesso? Venivo per quel lavoretto, lo vo- 
gliono sì parlo al muro. 

Alò. Scusa Bista, ora non posso darti retta, abbiamo 
altro pel capo. E così ? 

Cont. (leggendo) « Alcune parole del signor Mario m'hanno 
€ convinto a partir solo. La mia assenza sarà di tre 
« o quattro anni. Vi proibisco di ricercar di me, 
« comechò per caso sapeste dove mi trovo. Tor- 
« nate a palazzo. Metto a disposizione d'Alberto dal 
« nostro notaio un milione di lire, che ne faccia 
« buon uso. Conte Brandi. » 
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Bist. Ma benone ! (Fa saltare il berretto in aria, Al- 
berto lo guarda un po' severo ed egli si volta da 
un'altra parte). 

Cont. Ma che cosa mai gli ha detto? 

Mar. Poche parole ed io stesso mi maraviglio del loro 
effetto. 

Cont Perchè non ci vuol con lui, deve avere pur bi- 
sogno di chi lo ami? 

Mar. Speriamo che sia tutto per il meglio. 

Bist. Venivo per quel lavoretto, lo vogliono proprio do- 
mattina, ma ormai da quello che ho ascoltato, vedo 
bene che lei ha ora altro per la mente. 

Alb. No caro Bista, ogni promessa è debito, sarà il 
mio ultimo lavoro e speriamo che il Conte miliona- 
rio non debba mai rimpiangere la felicita del Conte 
fabbro. 
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FINE. 
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